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INTERMEDIO P R I M 0. 



Hebe Dea della Giouentù , accompagnata., 
j da quattro ^iemani nobili Fiorentini antichi , di 
quelli che difegnati per Caualieri , & non ancora 
prefo ì'habito il chiamauauo Donzelli , che can- 
tano ,* 

Da i primi fondator de Calma unflra 
"Patria dijccft ,&dei uoftri Uui lUujlri 
li Tronco antico fìamo ; 
Che nella più fiorita etade noflra , 
7{on pur anni , ma lufirì , 
(Mercè di qaefla D E jf) cimantegniarm : 
E tornando boggì al Monda, conduciamo 
il piaceuol DOT^ZEL lieti , con noi 
"Per dimostrarlo a noi 
$e ( come far dettete ) 
Con benigno filem^o attenderete . 




PROLOGO 

" DEL DONZELLO. 

mi 

O I vogliamo hoggi Vditoii nobi- 
litimi 

(Poil'endo) fàrduecofe , dilettami, 
È tatui giouamento ; Dilettami 
Conviuaflai piaceuole Comedia 
Addom andata il Donzello , covri portai 
Hor ha dieci anni dall'Autor mede/imo , 
C'hor fa cinque anni vi die il Setuigialc^ , 
E poco prima la Malata i E quefta-. , 
Quantunque a l'hor da pochi eli voi viftaV 
E che prima vi haueuain queftoloco 
Dato la Dote , e l'altre , chi; fapeto . 
Giouarui , con il far* ringiouenirui 
Dieci anni . Noi hauiamo<ottetuu*hoggi 
Quefto per grazia , e don particulare* 
Dalla Dea deìla Giouentù , che inficine^ 
Con quei Donzelli" nobili , & antichi , 
Che qui panaron* poco fa cantando, 
Li quali lieti fon tratti al nome , al grido 
.- De la fama immortai di COSMO imiitt» 
' A nùcdere iTófchi patrij lidi 

Hoggi, 




PROLO CO. % 
Hogff i j che l'Arno , e l'Arbia (infieme vnici ) 
Vniti infieme,i lied i ricchi omaggi 
Porgano al D V C E loro , a cui lì inchina.» 
Il gloriolo Tebro, e Io riceut-* 
Come Ino figlio amato l'alma ROMA. 
Per benefizio (adunque) della DEA 
CIO VENTV, habbian' noi a tornar, tutti 
A l'anno mille cinquecen* cinquanta^ i 
E quello perche a punto in cocal anno 
Fu e comporta, e recitata quefta_. 
Da l'Autore , e da certi altri Nobili , 
s A forfè cen* cinquanta Genrilh uomini 
Vna Col fiata ; E tutti gli accidenti, 
Di che fi và quella tenendo , occorfono 
Da l'anno del venzette infino a quello 
Del cinquanta ; oltre a ciò (non fi facendo 
Quello ftorno del tempo) la fanciulla-. , 
(La qual s'ha hogoi a maritar) farebbe^ 
Troppo inuecclmra in cafa . Io Io ben , che* 
E* ci farà di quei , che ci fapranno 
Il mal grado di quella grazia , e i primi 
Saranno (ò io lo credo) certi gioiuni 
Liberi , e fciolti , che prima vorrebbono 
- Far'ogni cofa , che tornar più fotto 
A' Icr Pedanti , come a l'hora ftauano . 
O tornarne* pupilli, ò forto'l padre-/ , 
' (Benché guai a chi cerca fuggir l'ultima-') 
So che fbn'anco del voler medefimo 
Quelle honorate , e grazio Te Gioiiani 
Donne , le quali elfendo hora in fui fioro 
Della rara bellezza , e de i verdi anni, . 

A j Vorrics 



PRO L O G O. 
Vorrien più torlo ottener di fermato 
Il corfo veiocilìimo ilei tempo 
Per lo aucnire , che ritornar in dietro 
Il già pattato . li vecchi , e le vecchie^ 

-Per lo contrario pat^heneno a doppio 
Quella tal grazia ; anzi darien* per Tempre 1 
E dieci } e dodici anni , e venti , e rrentrw . 
E 1 pur gran fitto come in quello Mondo 
Non ci ììa cola sì buona , ò sì beLla_> , 
Che accommodi , e piaccia a ciafeheduno > 
Facciali adunque coli ,.Chi non vuole' 
Ringiouanire , fi ftia , c quel che e* vedo* 
E lente , metta per dieci anni a dietro . 
Chi ha caro fcaricarfi di quelli anni , 
Inmaginifi d'eflèr di quel tempo . 

' E perche (come dicon' quefti Dotti) 
X'inmaginazion* fi Ila fa talhora_> 
Cafo , forfè porre riufeir loro , 
E a Thora a foro la Comedia fia 
Gl'in canri di Medea con il fuo fuocero \ - 
Ma habbinfi poi cura a l'nlcir fuori , 
Che e' non atienga lor fi come a quelli 
-Scolari , che fi partano da Studio 
A bocca aperta , e fin qui badi . Retaci » 
Che C face nd'hora Tufi zio del Pelago) 
Io vi dica qual coià della fauola_. s 

, O della hiftoi ia, percioche ella accadde^ 
Buona parte in Fiorenza , non ha molto-, 
Ma hall end ola voi a veder, fia meglio» 
Che io la laici a voi , che ne parliate-* 
A voftro modo . Ma dopo, che i'Ju 

fi su 



( PROLOG p, 4 
Fia recitata. Afcokatela adunque', 
Perche (ie io non mi inganno) quefto noftro 
DONZELLO e tale , che (ipri trattcnemi, 
Coli piaceuolmenre per Hua hore_j , 
Che non vi pentirete hatierlo vdito . 
Ma egli efeon già fuori , badate a loro s 
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ATTO P R I M O. 

SCENA PRIMA. 
Forefcj £ Lippo vecchi . 

A i pongo mente, che noifìam fattati) 
(E non fo come) dal ragionamento 
Del tor cofleiper moglie , a raccotarui 
Le mie feiagure paffate . L. Seguite 
Dì gra^ch'io bo piacer di fentir cofe 
T^uoue, F. Si di cent' anni. L. Elle fon moM 
,/L me , che non Fbo più udite . F. Come 
lo ui diceno , // rovinar de' Borghi 
Di Firenze , e'I confin mio a Marfìlia » 
idi fecion diuentar pouero a fatto . 
E la promnta poi fatta in Maiorica » 
"}{pn ui douete arricchire? F. Oh penfatelfa 
Qttantfio hebhi la pronmta y la mia donna 
Era graitìda circa di tre mefi , 
E perciò molto inferma , e perche'! tempo 
Del prefentarmi al confino mi cacciatta » 
Determinai di andarmene là foto, 
E tornì cafa , & afìettarmì ilmeglio , 
(0 con manco difagio a dir più retto ) 
Che fi potejfe , e poi mandar per lei } 
Coft me ne imbarcai per alla uolta 
Di quell'I fola ; ma tra ma muefiìto 
Da certe fttjìe di M ori riandammo 
(Verfo quel poco , ch'io haueuo) prigioni » 
Et dì fubito ai remo . L. Egliè ben uero ; 
Le fi iagxrc non uengon fole. F. E quitti 

. Stetti 
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Stetti fci me fi , [offerendo tutto 
Quello ycbe può , e in un luogo fìmile $ 
£f fotta cotai BarbarL patire 
Vnbuomo. L. Coteftera Forefe altra 
, Che ufcir la fera per la porta a Tifiti , 
£ andar a cenare al fiefio , fatto 
Za pergola alla fonte .. F. lui fo dire, 
Che'l bifcotta muffato , era una manna, 
L'acqua chiara un Trebbiati da fan Gionanni, 
Doppo fei mefi (efiendo quella Fufia» 
Su la quale ero Stiano , prefa da 
Certe Galere delio Imperatore , 
Che tornauan' <Lt Tunifi) io fui libero , 
£ condotto in Hifpagna ; ma tiedete 
(Fuor della aita) i non haueuo tant9 . 
Zip. Cotejìo fiinteudea per l'ordinario . 

Ma dms capitajli noi in Hifèagna ? 
for. fyi Cartagenia ; i>u'uti io non ardiuo 
Di aààomandarmi Forefe ^Idobrandi , 
Che battendo rotto il confino (quatitunqut 
l-iatl mlontario) ero caduto ni bando 
J)i rebello ; & però mi dubitano 
Di qualche affronto , onde (per ficurarmi) 
Jian fendo conafeiutoui } mi feci 
Din' Francefco da Empoli , e mandai 
(Come prima hcbbi lcommado)aMar/iliit 
Ter faper della mia conforte , e intefi 
Come (detto fi là > ch'io ero morto 
"tyella %uffa di mare) foccorfa da 
la nailon nofìra } fe n'era tornata 
In cefle qua ; perii che difterato 
(Vii uago di morir > che d'altro) andai 

ut quel- 
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*A <jueW Ifole motte , e al Terù 
Tur'allhora [coperto , & acquiftat» 
*A fua Cefarea Maìejìà , per opera 
Del Uàlorofo Signor Don Francefilo 
Tifano fuo ^miraglio. I. Sono in fatto 
Fere quelle gran cofe , che fi dicono 
Dì iotefti paefi ? F. In buona parte . 
lo ho un libro fatto di mia mano, 
• Che (oltre al difegno de' firi) racconta 
Motti particulari , e lo potrete 
Veder (uolendo.) L. Di grafia , e' mi fi* 
Cratijfimo , che almanco io farò certo , 
Che e' non mi fieri cacciatele carote. 
Che cofiumari cacciar quegli, che uanno 
*A torno a noi , che non perdemmo mai 
La Cupola di uifia . F. Edi che forta ; 
Cofihauendo fatto quel uiaggio 
H>iù mite j & confumato tra in Hijpagna, 
E in quei paefi fedici anni (Adendo 
H pacifico uiuer , che era in qttefttt 
Città y fitto di quejlo giufio "Principe , 
"E quanto egli era benigno in far gratis 
V* i Fuorusciti , che gliela chiedeuano) 
Diterminai rimpatriarmi , e fcriffine 
^£ fua Eccellenza lUufirijfima ; e quella 
Me ne compiacque ;per ikhe rìmeff» 
Di qua uentiduo mila feudi (a dirlo 
^£ noi) che io di tanti miei trattagli 
Haueito mefii in auan%o , tornai 
Iddio lodato 1 e comprai quella cafa , 
Dou'io habito adejfo , tre poderi , 
Che mi fon rixfciti molta buoni ; 
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t mi uà trafficando {come uoi 

Sapete)i miei dinari fu le faccende 

Tiénettamente,emi contenterei , 

•Perch'io ho bello flato (di mie' pan) 

Se/ non fu{fe, che trottata morta, 
t Huà al mio arrivo la mìa donna , e fi 

( Come attiene a color , che hanno qualcofa) 

Porrei bauer figliuoli, & perciò m'ero 

Bjfolnto a pigliar dì mono moglie; 
i E torrei uolentieri quejla figliuola 

Pi Lapo Hjtjlichelli, che la uaga 

Trefetr^a fua , e l'ottimo ragguàglio , 

t h'i n'ho , mi p'ucóon molto , Ala quel Lapo 
Ha il capito , e' fatti , ob , oh , egliè troppo 
Huftìco , e Strano , e penfa forfè farle 
ytile a far cofì ,ee'le fi danno, 
tip . Lapo è un pò capone, ma poi del refto 
Glìè me' che'l pane ; nè credo , che e refii 
Da lui , ma dalli moglie . F. Oh noisiim' fiefcht. 
tip. Tenfo per dirui il tutto (non che Lapo 
Me Cbabbia detto) ma i me lo iicbuiw , 
Che noi gti paiate , an?i che nò 
fri pocoatempatto . F. lo ho cinquanta 
Quattr'anni ; ni gli fm per negare , ch'io 
"}^on mi uoglio affibbiar la giornea ; E fe 
Sene i fon sì canuto , li difagi » 
Che per mare, e per terra diciottenni 
* Io ho foffertì , ne fon flati caufa. 

Ma pur con tutto ciò i fon fan'huomo » 
£ dijpojlo beniffimo , e non ho . ; , 

Manco un dente . L, Oh e fi uede , che uoi fiate 
p'una complejfion forte , e robujìa 
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Da utuer cinquantanni; Ma fapetc ' 
Eli'bard uifìo quella Dio d'amore 
Di quel Spagnuol muylindo , che ha fatta 
Chieder quefla fanciulla, e' debbeilare 
T^trofettaalrifoluerfi . F. Bè Lapo, 
Che ne dice f" L. E dal uofìro a fatto a fatto, 
E non uuole impacciar fi a uerun conta 
Con forefiiero , majfime Spagnuolo. 

por. In quanto al recufar dello impacciarli 

Con gli Spaglinoli , egli ha'l torto , alla fede, 
I per me pofìo dir fanti Spagnuoli . 

tip. Bencogliefl'douoi. F. T{è ci fon folo. 

lift. Tra t 'altre egli ombra , che del fatto loro 
7{on fi può mai fapere un uero ; Domanda 
Vno Spagnuolo chi è il tale t o' a Spagna ? 
Di che portata f come bene Hante 
*Al primo Cauaticr, Signor, fratello 
{^i detto loro) del % ò cugino, cercane 
L'intrinfeco Villan plebeo, Signore, 
Ma é nulla tenens , e fi cognofee 
Dall' ajfociar fi qua per femprc , sì 
Di facile , e fe fuffin aeri i titoli , 
Che e fi danno , e' fare dibifogno, 
Che ogni cofa fnffe un fiato .E che 
E'fufie là in Hijj>agna la doui^ia . 
De' Trincipati , e delle Signorie , 
Che a noi qità di Maggiorando quejìe 
l^ofire potente armeggiano , e ch'egli hnbbin» 
Tanta iurifdi%ione,c fiato a punto. 

Por. la Spagna è grande , e ui fon pur affai 
Signori , e Caualieri , gentili , e nobili , 
icortefi { £ .di qua ne uengon molti, 
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Cfcr fono in uerkà , b ehnen difcefi 

Di quelli , che la legge di quel Ma- 
jor afeo ffit che e' fan cerne le pecchie , 

Che gettati fuori lo feiamo . Ma (per dire 

il nero) e' ce ne uengano ancor molti > 

Et molti, che fi fan Conti , e Signori , 

E Duchi , che fon Conti Contadini ; 

Signori fen%a Signoria , e Duchi 

Serica Ducati , e fen%a fei Carlini ; 

E quei j che fanno qua maggior fracaffo, 

Bene foeffo fon là li peggio ilanti . 
Zip, Son fimili alle botti , le più note, 

Fanno (al toccarle) più remore , F. *4 punto, ^ 

Ma fappiate , che glie gcncralìffimQ. m-- 

Cojìnme di cotefta na^on tutta, 

Che come (ben creata , e molto accorta) 

Mai ufa biafmarfi : an?i fi fanno tf 

Li Spagnuoli tra lor con l'altre genti I 

Fauore , e tra lor Ueffi Ramo uniti ; 

*A. tale , che fe fon tre , tra loro è fubìta 

Vn tenuto per capo . L, E' fon di Riatta < ^ 

D'argento uiuo , che cauato fuori 

Del (ticchetto -, ogni pò fa palla in fieme * ^ 
For. Coflìime da lodarlo , e tanto più, m 

Quanto gliè manco in noi / taliani . 

E noi uedete ben , che e' fi fon fatti 

"Padroni boggì di tutta Italia ; ma 

(Ter- tornar dande noi ci fian partiti) 

Chi cerca bene , troua anco di loro 

La uerità . I, Hauete uoi noti'zja 

Di mefio Federigo là in H ifpagna f* 
Fot". Si bene (per quel che già ne ifitefi là) 

Egli 



Lì? 



Ltp 
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tgit non e di nazione Spagnuolo , 
Ma Italiano , aUeuato d'un certo 
Caualier di Medina , Signor nobile , 
E mólto reputato ; il aitai uenendo 
J. morte l'adottò per fuo figliuolo . 
E forfè che era prima t F. I non lofo. 
Ma Stia come fi uttole , e' fu fuo herede , 
il che tanto dispiacque* fuoi parenti , 
Che Cfe e non fi. leuaua di là tofto) 
E' gU faceuan peggio , eh e paura . 
Che può mkre ti fuoi F. Ohe farebbe 
Vn uoler trarre inarcata . L. Pel circa? 
For. Dieci in dodicimila fendi. L. Ohio 
•No» ne M- più ; e' fa cofi del graffo, 
E tante pompe , ch'io penfauo , che egli 
Oli pajfaffi d'entrata , in fatto m fatto 
il cafo loro è profiettka nera , 
0' non penfate , che Lapo ui cambi 
Ter lui ; ma ecco'l fuo raga^o , poco 
Tuo 8ar' a comparir il cero m pia^ . 
for. T^òuogUo partirmi) andiamo. I. indiamo. 

SCENA SECONDA. 

Sbietta ragazzo folo . 

L'oppenhm fon diuerfe , achi 

Tiace una cofa,ea chi ne piace un altrd , 
Tanto ferme, tanto ferme y a me 
£' ci ucnutoa noia ; lo uorrti un tratto 
Comandare , eghb pur megl'irt a cavallo, 
Che correre alia Hajfa i è pouertà 

SanU, 



Santa , chi ti uuol thabbia ; Tu fei fintile 

•Alla felicità di quei, che uanno , 

(0 fon mandati) a definar con gli àgnoli , ; 

Che tradimento è quejlo , che un mio pari > 

{Adeffo , che noi ftan per Urnouale , 

Che fi fan mille baie , e mille trefcbe) 

Hakkiaa far fempre o Indorino j ò'I Temine ì 

indottinando doue fia'l padrone, 

O affettando che egliarriiii } onero 

•A fintarli. il forame tutto 7 giorno , 

Tonando la fcopetta , che pofi'elU 

Effèr portata in fu le fpatle (ma 

*A duo mani dal Boia) a chi uokffe 

Star con altri , fe e f nife anco col Duca 

Del Cardo ,olHe del Garbo s o dì Camaldoli , 

?Ìpn che con mio Spagnualo , più apunto , 

*A pur più lunatico , che i Granchi; 

E fe nulla ci manca , innamorato , 

Che arde le gelofie col fiato, e fora 

Le impannate con gli occhi 3 an^i le mura : 

O ecco apunto U nojlro Tappatilo , 

Che'l Trajpa ciba condotto infia di Spagna. 

SCENA TERZA. 

HernanHicco, < Sbietta... 

Her. Giuro a Dios efia Tyerra me contyenta 

Mucco mucco . S. re come e' uà guardando * 
Jt torno quefio uccello. H. E n' Spana oy de. 
Dijrjr della ,crean%ay de Fiorenza . 

Sb. HemmdisiQ gmt collo a fatto.. H. Ramano 

Ygh 
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Ygiomo7$p galani quequerekwf? 

J'i. Jocredo(adirt?luer)cbetu farai 
Da f&rbare alia notte di Befana , 
Chele btjiie fauellano , Deb émmi 
Se io t'ho intefo f 1 Tu bai detto adefio , 
Cbe'l Bigio ha moigp , cioè morto un GaUs* 
S che e' l'ha mejfo in uno armario? H, Tuh 
gliacco , cbe Gallos ? que Tollofi aite 
Vite col Diabkf. S. si cbe te ne porti, 
Queflo ho io intefo-, H. Cbe cbereif ferme 
T Spanolos,y non faue ni ablarè 
ComaeUos,T^ianlointendef. S. Qbfefa 
l^iio intefo parola > cb'io ti uegga 
Con la luce de gli occhi fuori ; Horflt 
Faccianne monte di intenderti ; Cbe 
Quefle uojire parole m uffe , e in offe 
Mi paion' tante beftemmie , I fo dire > 
Che dite uoil' oratori , cbe fi chiama 
DeUa Bertuccia ì H. Giuro adiof. S. Cotefli 
Intendo , cheuoi fate bigina a Dio 
•Per ogni cofa > Deh dimmi Ilernandicco, 
Gli Spagnuoli in Hifpagtta > a cafa- uoflrn 
Sorì e' Ckrifìiani? ò Lombardi? H. Cbrifìimoff 
Giuro adìof. S. Ecco incampo quejla ingiuria 
B'tfogna prima credergli . H. Ts^ofi ò uof 
Somof maf, que uos ònof Talianof. 

Sb. Italiani otri ? tu fcambi , i Tedefchi 

Son* otri ali' amoflante . H. Digo fomof 
'ì^otnbras de prode . S. Si le prode fann» 
1,'ombra , perche l'hanno le fiepe , e maffime 
In quel di Vrato » cheui fon le ulte ; 
i Fiacchi il collo; ma ccco'l padrone . 
, «Amore 
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dimore amore tu feilamiarouina, 
Venir ti po/fa il dianolo allo letto . 
Ber. 'Mantenga Diofmfira mtftè . s. Si i lombi . 

SCENA Q_y A R T A. 

Meflcr Roderigo giouane , Trafpa filo maeftro 
dicala, e lo Sbietta.,. 

Hod. Glie nero , rie tra me, eia figliuola 
Di Lapo HpfiieheUi (che cofi 
S'addomanda fuo padre) il parentado 
Tur dì fegreto , è conchiufo . Ma Sbietta , 

Sb. Signore. !{. t' Hamattina Rato Corfo 
Scafale a domandarmi? S. O Signor nò. 

%pd. Corri fino in mercato > e fe tu'l truoui , 
Dì che fi fermi lì,ò fi che uenga 
~4 ì S enti i ch'i gli uà parlare . S. Cofi 
Fa rò . 1{. E che fon già pià di àio' me fi , ' 
Che per opera d'una fante loro, 
(Che dì fegreto me n'ha dato l'agio ) 
Jo le ho dato l'anello , e credo , che 
La fi* grauida . T. E poi fi indolendo? 
Ter ulta uoftra , che miete meglio ? 

H$d. Vn modo da poter feoprir al padre 
Quefio mio parentado fen%a fcandolo ; 
E non lo fo troiiare Hu non mi aiuti : 
Jo l'ho fatto ricercare , che uoglia 
Boriami per conforte con prome/fa 
Di dotarla anco; E (quantunque i non bobbio, 
Da lui rcpulfa) e' non ci è però mito . 

Tr. La cagione? % E* in procinto dì u'olerla 

liofilo. B Maritar 



Maritar qui >fa tua chi ? T. Signornò, 

%od. jlForefejtldobrandi. T. Tanto a punta 

2ye fo bora , quanto prima . Che in Medina 
Era chiamato Francefco da Empoli? 
Che andò al Terù tante mite? onde ufcì 
Il prouerbio di andar ft infrancefcando 
Intorno a una cofa? T. Che a qitelueccbio ? 

tgd. jlcoteflo. T. E chetimi fare cotcfta^rpia 
Di moglie cofi gìouane ? che matto . 

Hod. E' ricebo , e foto e' uorrebbe figliuòli. 

Tr. Tolga cotefta , e bara la grafia buona , 

(Se e' bajìa a l'effer fuo , che e nafta in cafa ) 
Ma che ne uedeil padre ? a cambiar uoi 
jl coteflui , che ha più dì fettunta anni? 

I{pd. Chilo fa? peli fo uoglia imparentar/i 
(Vià lofio qui con un fuo fiorentino) 
Che con un fore/lier par mio . T. E' debbe 
Effe? parecchi itfan^e adietro j e mofìra 
Di non faper , che una giouane data 
jl un uecchio per moglie , è come dire 
Vn affamato , che non ha danari , 
Che tanto mangia quanto accatta , ò quanto 
E' ruba , ma com'è aucnuto , che 
Voi fiate ito sì innaWQ con la pratica » 
E io non me ne fi a accorto ? e poi 
Fo profeffton di ajhpo ? Tutta quefin 
Cofa e feguita m quel , che tu feiiìato 
jl Siena ; ma che importa ? tu'l fai bora . 
E' mi bifogna Trajpa (per un tratto) 
Che tu ti adopri (ue) da galani 'homo, 
E da fedele e buono amico . T. Voi 
Fate torto alla mia feruitù. Toni 
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Le cerìmone da banda , e prouedi 
Di finir qucjla imprefa . T. Ella mi pare 
Fornica pur dauanzp , e ogni uolta , 
Che mi ò per uia de i Arciuefcottado ; 
per for^a uonete , ella fia uoftra , 
Che quel menare i la importanza (in quefta 
Sorta di lite , e in tutte ancora è bene . . 

Efier fempre dal irto del tenere ; 
E prometta Lapo bora a fua pojla. 
Rad. E' itero , ma i non ho' (fe non cacciata 
Dalla neceffuà ) ualert/ii di 
Cotcjii modi , e per dirti, la madre 
Di lei i non la uuoldare a quel ueccbiotto 
Ter nulla, T.Eauoi? V^Sibene. T.Tenfateuooi 
In fatto di fermanti qui in Fiorenza f 1 . &<>} 

O pur quando che fia , di ritornamene 
JL Hijpagna <■ [{. Io difegno Rare in Siena 
(Se io ut trouo alcun de' miei) fe none 
<■ Starmi qui , che ( per aero dirne) Spagna 
y o che mi uegga poco, che febene 

10 ubo le f acuità , che mi lafciò 

11 Signor Diego Medina mio padre » 
(Che ben ptijfo chiamarlo padre ,poi 
Ch'i non conobbi mai mio padre , e poi 
Ch'egli mi amò cofì > io non uifìò 

Ai alto jìcuro , perche e* mi par d'effèrr 
Vna traue ne gli occhi a i fuoi parenti, 
Come quello (che da lui fendo adottato 
Ter figliuolo , & berede , gli ho prìuati 
Di molte facukadì , onde la 5lan%a 
Mia farà qui 3 ò a Siena . T. Di Siena 
Fattene fuori, cb'ÌQ l'ho cerca tutta, 

B % Edo- 
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E doimndjto nobili, & ignobili, 
Quanti ueccbi ui fono , e tutti dicono , 
Che (fumi non fu mai (non che Fabrizio 
Laubcrtucci) ma pur cotal cafata , 
E ì libri della Decima , il medefimo . 
Bgd. I ui uogl'ire in quefio me^o Agofio . 
Tr. Si alla fefla , perche per ddigen%a 
(In quefio cafo) h non ni cedo , e anco 
Vi no dir , che quantunque io bauefft (quando) 
Io governano uoftro padre) quindici, 
fedi ci ami , e che e' ne ften paffati 
Ventitré , lo bo l'effigie fua per modo 
'ideila mente ; Che s'io lo rifcontraffi 
Ter la uìa , crederrei di rkonofcerlo, 
$$d, Eh tu dì cofe da legarti : Fnbuom» 
In xeni' anni fi muta in cento fatte . 
Tr. Si quando già gioitane fcn^a barba , 
O che e' uarìa dì nero , ò roffo in bianco ; 
Ma egli , che hauea preffo cinquantanni; 
E cornine ìaua a diuentar ferretto , 
£ por tana la barba » laqual era 
Di natura dì crefeer poco, mai 
Tuo hauer uariato moka , fe non s'egli 
jlndafìe rafo , llche non fi cofiuma. 
Hpd. Deh Uà cheto , & più tojio mi confìglia , 
Tr. Io tengo , che cotejio uecchio slia 
Duro j perche e'fofbetti , che domani 
Sa?io , che noi ni fìtftc di coftei , 
Che ne ne fa^ìerefii , che alla fine 
EUc uengano a noia , e padron mìa 
Ogni cibo ,per molto delicato 
Che fta j rijiucca fapete , mangiandone 



Sera, e mattina a dilungo. }{. oh oh ecco 
. Delle tue cofe , I mi maravigliano , 
Che tu indugiaci tanto ; le /garbate , 
E k brutte (cred'io.) T. Horfu t tirate 
Inondi ; il bello è bello , ma più bello 
M' quel che piace . Da duo figliuoli! wM 
Vi uoglio , elle fi tolgan per a ulta» 
E ogni fuoco manca , e quanto egli è , 
Maggiore , più prefio fi confuma. 

J^jJ. Che fa tu ragionar di quefie cofe , 

Che non toglievi mai moglie? T, Che fa 
Dire il Fornaio quando l pane è cotto ? 
Che non fu in forno mai. !{. Comparatone 
Degna di te , fbauerne uijìo , c cotto y 
Tanto gliba fatto far pratica . T, Eh 

V praticato cotanti amogliati , 

Ch'imi fon dottorato. J\. Eh fommail fatt9 
Tuo non i altro , che parole , ò quelle 
Son dìcia fette ; ^indiamo alla 'Nunziata » 
Che Ì uoglio udir Me/fa. T. Si fiancamo, 
■Ch'ai bifogno io faprò anco dar fatti . 

Fine del primo Atto, 
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INTERMEDIO SECONDO, 

Li medefimi, che cantino ; 

Se quando a i lacci fuoi ne prende amore. 
Con la dolc'efca di duoì lumi fanti ; 
Se quando e' uiene ad albergar nel core 
De i femplicetti ^Amanti ; 
E' lafcufle di fuore 
Timore , e Gelofìa , cefferien tanti 
Travagli, angofcie, e pianti, 
£ fora un'accoglienza , un cenno , un tifo, 
yn'arra qui dei ben di Taradifo . 

ATTO SECONDO- 
scena PRIMA. 

Monna Nera moglie di Lapo , Brigida fcma_. , 

*Affe io non pojfo difegnar di andare 
Sì a buon 'botta fuori, eh e e' fifa tardi 
Stamani i uoleu ire alla fecoti da 
Meffa di fan Giovanni , e e fon fonati 
Le dkiafette , e non ni fono ancora, 
trig. Oh raffetta , rafietta , la manina 

Se ne uà ma , che altri non fe ne auede . » 
T^e. / non fo come fanno quelle , che 

Stanno fuor tuttala mattina? B. Lafciam 
Chi fa , come potrefle far uoi,fe 
Io rimane (S; & quella pouer'ma 

'Han 
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T^on bar ebbe a Bar cbìufa in una camera 
Come le gatte , acciocbe le non notino 
La pentola . lottarci fa dir ficura, 
S'io ui Ipfciaffi infieme , che tra tutte 
Bue non bauete cefucllo per un Grillo . 
Brìg. Eccoci in fu cernetti ; in fatto chi 
Gli diuife >fu pur un buon maeftrò , 
Tot cbe e' fe , che a ciafiun gli par di hauerne 
Tiu cbe parte ; Io non fo s'io mi fon po^ga, 
fauia , Ma qnaniìo l'ho bauta in guardia 
Hauete uoi (renato rouìnato 
il Ciel del forno ? ò fi qualcuno in cafa £ 

^e. Qualcuno in cafa ? uoi barejli fatto , 
E farefii(fo dir ue) conto meco ; 
Ma , dì , l'altra mattina , ch'io tornano 
Dì fuori, cbe fi faieitaatta fi:.eftra t 
Ciuette ? Tyo» ubo io detto l e ridetto 
Cento notte ? ch'i ho' cbe le slien' cbinfe 
Quand'io fon fuori? betta cofa farfi 
Scorger per dm mette ? B . Oh gran peccato 
l^oi ci erauamo fatte al' bora , al' bora , 
( Ch e la Laura picchiò' l muro) acciocbe 
La Fanflina uedefie colei > 
Che fi andana a far M onaca , T^. Coft 
Facefi'etla* B. Sìa bene , uolejli uoi 
Eff'cr M onaca uoi ? 7^. Mal mene fa. 

Brìg. Sìborcbenoì fiate Fiata a marito 

Viti di trent'armi , e bauete bauto l'agio , 
E di amami , e di uenirui a noia 
Maine ne- fa. 7\(. Horfula proucrrà 
Le belle grafeie , che ci fono . B. Ed datele 
Quel Signore Spagnuolo , u , ghè pur bello , 

£ 4 £ come 
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E come e fa dì ma fendo . 7{. Deh chetati} 

E farai bene . B. Oime ecco già Lapo, 

Che toma. 7^. Enoihabbiamo addir Mcfa. 

SCENA SECONDA. 

Lapo, Nera, jf Brigida.*. 

Lap. Dotte fi uà a quefla botta ? 7^ Jt&t Me fa . 
Lap. Tra p oco tu poteui andare ai Fefp'ro . 
I t'ho pur detto cento uolte j uà 
La mattina alla prima , ò alla feconda 
Meffa , poi che tu mot ogni mattina 
Come le pan maefire andare . 7v[. Oime , 
l^on debbo ogni mattina ire alla M efia ? 
Lap. Horfu non uoglio entrar net duo tèe uenti » 
Che tu ttedrejiì , che l'obligo tuo 
E* tiare in cafa (hauendota figliuola) 
Ma i tènero quefla trefea , ch'io Cho 
Ter affettata . 7>(. Pà più la tu Brigida, 
lap. Si uanneìn cafa . 7\(. Oh io non ttogl'ir fola* 
Lap. Tu puoi ir per la faua alle tre bore , 
Sen^a lanterna } uà fu dico , quattdo 
La ti tiorrà, la chiamerà. B. y*drpia> 
Che te ne porti il jìjìolo 3 io fìarò 
Mio Jpiraglio de l'ufeio . '!<{. affettata ? 
E a chi mi ? allo Spagnuolo? L. jlb fi 
Ture Spagnuolo ? Tu non la uUoi intendere i 
T^pn odi tu , ch'i non mi no' impacciare 
Con effo ? ila no dare a quel Fnref i , 
Tu giri il capo , egliè ricco , e i lo fo , 
Le iiuol bene ^la-terra (uè) come gemma 
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Inanello. Ti. Sì è aero, legata fempm 
T^on ci penfate . L. Idonei penfii X- *• 
Mrejoluto. L. dì fu? perche cauf&t 
Monna Saccente. 7^. Tuo eifer fuo aiuolo. 
Lap. E' può effer la faua , che l'ho a dare ■ 
(Ceruel di gatta) a quel falìmbelluTgo ? 
Che accollando duo fi-ìnfei , e' faccino 
Ogni dì bello 'il vicinato t E l'ha 
' (Ejftndo come te leggieri) bifogno 
D'ut'huom maturo. 7^ Manonmeio fi-acido» 
Come coteflo rimbambito . L, In fatto 
Glie ben nero , che noi [tate il ptglia'l peggio . 
E mi la jpazgatura dì Forefe 
Tik che ciò che mai nidde cotefì' 'altro 
. Falìmbello , Io dirò , che perche egli ha 
Tanto drappo , e profumi a torno , tu 
Credi , che fia qualche gran cofaa Spagna ? 
Set tu chi glie* H. Voimethauete detto, 
lap. Bafla egli pare, perche gliha quattro balle 
in Dogana , e che forfè non fon fue , 
£ few^a forfè, che ognuno babbìa a tiare 
Con lui , profuntmfi , tutti boria, 
Tutti fumo . Oh to fu penero Lapo > 
In tua uecebiaia attengati a parlare 
Ver fupplica , e per punta di forchetta,! 
Tfe. E gran fatica. L. Ette tanta, eli io 

Tfon la uoglio durare . Ma e' ciba ancor peggio. 

Qiiejlì bei Ceri fan come la Luna , 

Ogni quindici dì uoltan petifiero , 

Hor tutti fuoco , hor più freddi che diaccio ? . 

Dianla a un forejliero da ca del dianolo > 

' liccio come la ghè usuata a noia , 
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£' ce la pianti con tanta di trippa, 
ì uia ,òe' cela Bra^jj , e faccia in modo t 
Che ella , e noi creppian di rabbia , dotte 
Che b'orefe (che è la gentilezza 
^tratta al naturale , la terra come 
Vna Regina , la contenterà 
Dicatene , di uefie . 2^. filtro ci umle » 
Gilè troppo uecebio . L. E tu sondi, che egli 
T^on andrà fuor la fera. Obnoiftian' jrefchi. 
Lap. Stiarì frefehi* Tu fai ben , fe e ut dà noia i 
Ricordati di te monna Saccente, 
Quante jpie mi tenejli intorno al culo Ì 
Ter appofiar dou'io andauo a uegghie ? 
T^e. Safia che uoi lo credeuate , e chi 

Fa un peccato , fempre penfa , che altri 
Lo uegga ò codij . L. Deh lafc'tanla andare , 
Che £lu uedefli , tu hauefii di più 
Quel difetto . 5^. Si fi a uoflro modo 
yolefii uoi far fempre . L. E cotefi' altro , 
Che non Sìa contento a uentì dame ? 
L'afin del pentolaio ; ancor che quefio 
E* uìtio della nazione . 7^. Oh uoil'hauete 
Con tutti , io me lo fo ; ma i ho' in fatto, 
Dirui l'animo mio , fegua che uuole , 
I nori la uoglìo affogare . L. Ohnèio 
l^oi fian d'accordo . T{, E giufl'almio potere 
Forefe non thard . L. Oh qui tu uer fi. 
T^p . Se lo Spagnuot non ui piace , non l'habbia , 

Trouìfi un'altro . L. E chi ? K{,E fpento'l Mondo 
Lap . Si dì chi uoglia moglie fiasca dota , 

Moggi fi uuol' 'affai fauore . Horfu, 
La non è guercia , sè %oppa ,&ci ueggo 

Tante, 
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Tante , e tante (piti bruite , cbel mot anno) 
£ pur trottati' marito ; tAnco per lei 
Ci farà qualche uentura . L. Che qitefla 
"ì^onh uentura di Forefe? 7\(, E quejìa _ 
Dello Spagwato è maggiore , che è più giouane J 
Ben cì farà qualche altro , che farà 
Ter età piti X lei conveniente . 
Lap. Oh capo duro , e che le ituotu dare? 
TSJjr. Queflacafa^il podere. L. E quando? 7^ Dopo 
La n'ita nojira. L, Che potremo hìu ere 
V enti anni , e uentic'mque ; E forfè che 
TU non mi toi le orecchie a tuttei'hore, 
Ch'i faccia tejtamento , e eh' io ti lafci 
Donna , e madonna d'ogni coft ? ò trouamì 
• yn-giottme amato , e bene Hante ,^ 
Che uoglia hoggi la moglie ; E di qui a 
Ventìcinque armila dota? Forefe 
jifyetterà. ^ Si fotterra . L. La fault 
L'haindouinato , H orfu la doterà . 
T^j. '0 maladetta fu la mia difgraqa ; 
S'iobo Hentato qui tanto , e allenata 
Vna figliuola , che è una belle^, 
Terhauer poi a uenderla duo bianchi 
jt un uecchio bamfo . L . Bcjììa , beflia . 
3\(e. Se la farà a mio modo(l ite là dico) 
La non lo torrà mai , la non dirà 
Di fi, ti fo dir' io non cfler ttedom , 
Jiè maritata , L. Di tu pur da ucro ? 
7v(e. Da uerijfimo , bella difere^ione . 
Lap. Hpra'^era 7 tu fc'r pià nera , che 

Tu non pari , e bai troppa maggioranza ; 
E io te n'ho lafiiato tirar troppe ; 

Ma 
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Ma s'io comincio » iti farò auedere 
De l'errar tuo , guarda ch'io non eutri 
Teco nel pa-^o , pa che forfè forfè 
Tute ne morderai le mani, afpetta , 
Vedrai ,fe d'un ubi dolce ì fiprò fare 
Vri ama arrabbiato. ^ Eh che potete 
Voi farmi peggio i L. legatelo al dito , 
Tientelo a mente , tu crederrai fare 
VnUjpo , e tu farai un'arcolaio; 
Dtfopraboafìar'io, 7^. Etèraghnc, 
Tenfateta ben Lapo. L. tìorfu deh Guarniti 

Vaaìla Mefia. % Tu non odici Brigida. 
SCENA SECONDA. 
Brigida, Nera, Lapo. 

Br. Madonna iuengo. £. Dotte ha' tu colei? 

-He Sum camera ferrata. B . Eccomi , anéanne ; 

lap. Daquàla chiane, e babbi nome il torna 

Br. -Padrone (deh fondo in cafa) rattizzate 
li fuoco, che il Bue non fard cotto 

lap. In fatto quefie donne , uo^lion tutte 
I be' ceri , Corri m paffa i cinquanta 
le una baia il far , che le lo guardina 
U diritto. 1 ' foben,checoncofiet 
f^ebbe uno jpe^zarfì'Uapo; 1 uogUo 
(fiora che la non c'è) andar fu in camera 
Dalla mia Faufihia , e dalla lunga 
Tentar , com'io la truouo ,fe io fento 
Che la non faccia cafo ithauer'uno 
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^ttempatom.chnonh per farlo, 
Che tè mammuccia, che fa mólto! 
Che cofa fi umidir marito 3 bafia 
Cb io dica , e rifarà di molte uefte 
Di malte ane'la , c di molte catene' 
Che gnene farà più , ch'i non fap ro 
-Promettere , che glie ricco, e borìofo, 
Enarra compiacerla, eccola fatta , 
Chela dira di fi ; Ma quando pure 
La naturale inclinatoti poteffe 
Tiu che U boria , ò Canarina , che 
Sara gran cofa inma donna, almeno 
{ Lauergogna terrà) che la non fi* 
rfj ta . a legamelo ; oh com'io 
Ho 4a lei tanto é cenno , conchiudi, 
(E anco jen^bauerlo) che alla fine 
Io non ho a ìlare a fmdacato loro , 
E non mi uò per la morir di fame • 
Espunto équà fi eJlo bel fante, 
El fio SenfaleJafcìamen'irein cafà. 

"SCENA QjAR TXi 

WeirerRoderigo^^CorfoSeniàlo. 
Com'io Modem Jcred'o ,chee' loteng* 
Ochee non fappiaUmioualfenteTcht 
Eduh:ti,che,ononmici ferii; ' 
fero (quanto alualfente) due ch'io 
lo faro chiaro , ch'i non fono in quello 
^ente inferiore a quel Forefe 
Cor. burnite che gliè tenuto bu fa di 
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Medio che uentimila fendi . E s'io 
Lotrapaffol C. Buon prò . Ottra *t quejle 
(Ter fìcurarlo più) non ab nulla 
Della Dota , uè altro di fuo (mentre 
Che egli , e la moglie uiuono.) C. Quejìo è 
BelC offerta , e dourà piacergli affai , 
Ter che pofto che Lapo habbia il udfente 
Di tre mila ducati , ò più , e' l'ha 
' In beni , che gli don* le fpefe . Bafia. 
Ma meglio , i no comprar beni per [et mila , 
Ter otto mila feudi , e far che s'io 
Mi muoio prima , che la Fauftina, 
( Sen%a figlinoli) e' fien di lei ,&che 
Lapo y e la moglie in tuta lor gli godina 
U commune con lei . C. Comprare? & che 
Egli godhio auila? E acciò che ' • 
E'fieftcHro,lgUuòdiprejente. •• ^oi. 
Dipofttar ,douee mole . C. Oh fe egli 
"Non cede , ilo dirò pa.7^0 . T^c credo , 
Che Forefe gli faccia cotai patti . 
Cor. E quando egli faceffe 3 non s'ha a fare 
Differenza ira èoi? e ha < a chi * * 

S'atterrà co fi bene effere jpofo , 
Com'a l'afhi' fonar k lira. . i^. Corfo 
Trouatelo , & uedetedi conchiudere 
Ter ognimodo , io ui dò't foglio bianco, 
E la conweffion lìbera , e fia 
Con uùl uoftro . C. io ne fon certo , & credo 
Di recami l'uliuo , ma quand'egli 
(Coinè rajiico , e Urano) pur non mleffe 
Cedere , che fia maii trottarne un'altra, 
Vi mancherà forfè moglie a Firenze . 
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{{od. "Piano anta paffi , concbindere quejìa , 
l^h penfate più oltre. C. I non l'ho uifio 
lAlla pancacciae' farà facilcofa, 
Che e' fta ancora in cafit . R^. Sifappiate 
lo me ne uà ;fate ch'i ui riuegga 
Con cofa fatta . C. Ilo farò . jt Dio . 
Cor. In fatto Carte dello innamorar/i , 
£ d'altro rifcbio , che dar'n un fallito, 
Toi che e* fi mette a sbaraglio il c entello i 

10 fono buoni {e fo Leggere a pena 

11 quadernuccio de' mercati) e ueggo 
Far palaie a cojìoro di forta grandi, 

Che e' le conofcerebbe il Ghianda, é 'l Gnogni , 

T^è effi le conofcono , e fonbuomini 

(Ver altro) fcaheritì , e enfi accorti , 

Vegnano a Brani , I ho uifio Rodomonti, 

(Chf non bornio- terror delle bombarde) 

kfjer da una donna fatti ilare 

"Più fitti, che non fa l'olio ne torcia . 

li Dottori non Hanno a pecorile 

Ter qitefio Untore guarda che orreuole 

Uhi/cita ci fe Fergilio , e quello 

^drifiotele sì famofo prologo, 

1 mercanti i gli getton dietro a balla 

La roba , in fino a i i\e gli siati interi . 

Tante guerre , che fono in fui Morgante , 

£ m fu l'^incroia , e in cento mila libri . 

E poffibil però , che un putto piccolo 

Con un Balefiro di faua , e duo moccoli 

Sia di tanto potere? ò che malanno 

Di fegreto , e nafeofio in quefie femine ? 

che malie ? ò che incanti fann' elleno , 
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C&c k ci /dono ufcir eofì de gangheri ? 
pur Stàaltroue Uniate? lì or fu lafci&moU 
Taffare, che quefioi fondo d' annegarcifi 
Vnniio pari aboigato ,c* potrebb'cfjere , 
Che (ne l'andar io facendo l Fìlofofo 
Co» ^wzore) dincntaffi un Mathematica ; 
liajìa mò , creda ogni m del fatto fuo - 
Quel che gii fare , i lo tengo di Sìiatta 
Delle Faine , poi che m al ccruello 
pi primo colpo , eccoti adeffo qucjlo 
Spagmwlo » che gli folca pittar li mufeo , 
(Cotto sì di cofiei ) frega di fare 
Quello » di che pregato (in altro tempo) 
Tsjo» fi fare degnato udjrne un motto , 
O (appi corl'agrejlo Lapo , tira 
Hor , che e ne paffa , Che fe e fugge quejto 
Vcceìlo , e' non uerrà certo mai pM ® 
Vncofi grafio alla tua rete - Ma 
In quefta tafa non farà perfona ; 
i fento ticnir brigate a l'ttfcio . 

SCENA Q_VINTA. 



Lapo , fi Corfo . 



C. 



Lap.Cbièi C. Ornici Lapo . L. Obtofu, 
T^on fate mai mala cera a Senfali, 
Quando noi battete mercanzia da uendere . 

Lap. ?(è anco fi può loro creder gran fatto , 
Chi non imol diuentar Senfate , borfu, _ 
Che mi rechi dinuouo ? C. il foglio bianco . 

lap. Come dir mila , poi che e noni fcritto. 



SECONDO. I 
Cor. j£n7£ perche noi ut formate [opra 
^4 uofiro modo fuoffedir più largo ? 
Che ère a uno ferini i fa le parti, ^ ' 

E piglio. . Deh non tante melarancie , 
Jo non fui mai giuntato , fe non da 
Chi ha detto di uolere , oh , farmi ricche, 

gran guadagni itami adagio , noi 
(Ver guadagnar U uofiro, fer.faria) 
Mettete Gorra m baflo . C, Eh io non fon» 
Dicotejii, L. Ohtuhaitrifliiùcini, 
Horfitcbeciè? C. il Signor Federigo . 
lap. Eccoci f» le Signorie , Signore 

^iUaSpagnuola-, Buon dì Corfo. C. Fdite. 
lap. Se egliì Signore , e io nò , Corfo quefio 
Sarebbe un parentado Troppo . C. fedite 
Onci dir Signore , è un modo di ère , 
Che non eia fatto. L, lo me lo fo dauanz$ * 
Ci^ogni gramleTga , e ogni cofa loro 
E* per un modo di parlare , e finto, 
Cofi farebbonlemigtiaia. C. Lapo, 
lap. Corfo (perch'io fono affettato) a Dio, 
I uogl'ir fu pel mantello . C. Si andate 
furtmaccia come mandi tu 
Le ueuture maggiore , a chi le fa 
Conofcer meno , quefio uecvbio matto 
Tira a trauerfo , e mi bifogna hauere 
'Pazienta , per farcii fatto mio . 

SCENA SESTA, 
Monna Nera , Brigida , Corfo , e Lapo. 

^e. X?if c '° wl f Qm P r <>P rt0 m Chiefa . 
Jr. £ te non ho fatfaltro , che penfare 

iljloxTgllo, C j£ 
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q&l marito . C, Ma la trancia buona » 
Cfet io $ero ctìwr (taZfo Spagnuolo , 
"Hf. Chi è fui nofl/ufcio ì B . I^pn fe ; m« uedetc 

Lapo 3 che efcie . L. Otu fei ancor qui. 
Cor. I nò affrettato . L. Horfu. 1^. Fot andate fumi 
Lap. To qitefla rhiaue , uà fu in cafa , e empi 

*A colei l capo di grilli . Io non fa 

Che grilli , ò che farfalle . L. Tu potreJH 

Saperlo > andianne Corfo , ma facciamo 
non correre , o tu corri da te. 
Cor. Già io fui corfo al nome e a i fatti , adefps 

1 fon rimafto corridore al nome . 
Br. Fate tonta egli bar A gridato in cafa 

Con quella pouerina . 1 fa } che noi 

ìi abbiamo a fare bello il uicinato . 
Br. Eb Siate forte, che e' noni' habbia,bormai 

Tra. uoi e Lapo , la quiflione è fatta . 
7{e. Che wuol dir che e' non l babbi ib efiia matta , 

Che fatu tu quel ch'io mi tioglia dire ? 

Cicala delle cofe di cucina . 
Br. I non l'ho detto per male . 7^. Hot fu fu 

l^on mi ffrezggr la fantafia^ B. 1 uoglìo 

(Se noi uolete , da ch'i fono hor fuori) 

miniar per la infilata . 7^ Torna toflo. 
Br. Entrate in cafa , I farà qui hor bora . 

In fatto noi fiati pure boggiuenuti 

In un Mondacelo ; è poffìbil , che e' fieno 

I padri tanto auari ? ò cofì poco 

tAmorenoliintterfo le figliuole? 

Che e' unglino affogarle a quefio modo ? 

^r.^ì far peggio , che il gettarle in jtrn* t 

Le caitere d'affamo a un tratto , & quefio i I . 

É un 
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E' m farlemorìr di stento ,p onera 

fauftina to fu quel bel marito 

Di fettant'anni , fagli il pan bollito, 

E' farà altre fiato ti fuo , che quello 

Di quello del tuo Spagnoloccio , per certo ,, 

Che cofi com'io ho fatto fin qui 

Ogni opera , f /«■ tu tbabhi , che io 

Fornirai refìo yòecco'l fuo famiglio 

•Pappagalleffo i 1 nò faper fe egli 

Me i fapcffc infrgmire', ò s'io lo intendo , 

SCEN.A SETTIMA. 

Henundicco , Brigida-, . 

Uer. My .Amo que fe muor" d'amor yn cfia 
Tlaigay pienfa que quanto] pory eUaf 
Taffan ha%a alla mory co» fu Damaf. B> 0* 
quel giouan da bene , ^ne Ha tu 
Con quelmeffer Federigo Spagnuolo? 
Her. El Senor Federigo Mercader 

De Meén&emyAmo . B. Oh falli ue^t, 
Che glie galante, uh uh. H. Qjtes baueifuof? 
Ir. s'io non lo fapeffi , io noi direi , 
i Samìtudirdouee' ft fiat H. ^Agorai 
Br. Che agora ? dì lui ho bifogno io . 
Mer. Giuro a Dio, qui non tiengo de fauer , 
Ma porquelo quereli? querek uenir 
Vof a feruìrlo i Venir , que haremos 
Buon lra.xtamir.nto , Sare%uos mi matre 
T uojìr Hy%p , terrek cargo di mk 
Tatmos » e ueftidos , che ne tiengo mas 

C 2 MiUi 
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Mafi r emendarti los y , Io ut dare 
Lo que babierè de menefiiery fi 
Querek farets mimugera . B. Garrone 
lo non intendo quefie tue ciarlate, 
Itìfegnami il padrone? H. Jiìla pofada . 
I lo uogtir a ti onore , perche io 
Ho bifognoS parlarle, H. ^Andiamo 
*AgUc ,ueaeis . B. tuengo fi ramati* 
Che io non Morrei far pcnfarea male, 
Mfienda trìfta andar con coftm fuori . 

Fine del fecondo Atro, 
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INTERMEDIO TERZO. 
Li medefimi. 

Dubbie fremi , e fallaci , 
Che ne ingombrate t core ì 
Desìf «ani, e fugaci, 
Efca del nojìro errore , 
Efca onde nudre le fite fiamme Umore t 
Oue è quella quiete , 
Che (per danno maggior) ne promettete f 
Deh perche ame^ ilcorfo 
T^e laffate cofì fen^a foccorfo. 

ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 
Lapo, $ Lippo secchi. 

/ fono ufeito pur diquefta forfi, 
Cofa fatta cap' ha, e ui uh dire 
Se uoi fapejie l'offerte , che m'ha 
Fatto far lo Spagnml, perch'io cedeffi 
Al dargnene > uoi uene RupirejìL 
lì. Io ue lo credo , 7S(p» fapete uoi, 

Che per brattare quand'e'fono al difopra 3 
Accomandar quani' e' fona al dtfotto , 
"Prometter quando e' uogliana tirarti 
•Al ttoler loro , e non ha thi'l faccia meglio » 
Ogn'un lo fa btn fare , e poi gliè bene 

C j Toum 
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Tonerò ehi non ha delle parole , 

Ma all'attener ut uogiio . La. In fati» , ih fatto, 

Io non mi fido di loro , T^el tien^ette 

lo ero a Roma quando Sandò a facco , 

M reftai lor prigione , e fo'coirìella 

Mi andò , I mi condujfi con la corda , 
E al collo , e alerone , e feppi come 
E' fanno fare , e dir ; ma deb lafc 'uana 
Quefti ragionamenti faflidiofi. 
i i fi , hot non e tempo da Tragedie . 
Jo ho uoluto (in fomma) Lippa darla , 
(Con afiai manco promejfe) a Forefe, 
Che fo chi glie, che fon già cinquantanni, 
più , che io lo conopeo , che 
jì qucjì 'altro , che (pofto che e'fia tutto 
Euon'è beUo)però non mi uà a fangne , 
lyè fi potrà appormi altro , fe none , 
Ch'i gli babbia dato marito un po Ueccbio . 
Forefe ha cinquantanni. L&. E' fon anco 
Sejfanta . Li. Eh non creilo . La. Mai fi, mai 
Ma eglit bene non dir già tanti a lei . 
Ben fapete , è poi g^li anni furon' fatti 
Ter le pigioni , eglie co/i fan'huomo , 
f, d'una compleffion forte , e robufia , 
Che e' bafterà centanni , e farà prout 
paragone , come un Gar^onotto ; 
E credo > che la uoftra Faufiina 

> Habbia da batter con lui , un tempo braut , 
t fr(on uedete uoi cera roffa , e lieta , 
Che egli ha fempre ? La. lobo cotejìa fede , 
£ però gnene dò . Li. Io non uò Lapo 
Star più con uoi, ma tornare a Forefe\ 

Che 
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Che mi affretta >eSìàm concia , fi che ognibora 

Ch ' ì fopraflo >gli dee parer un'anno , 

£ moftrargli la fcritta , e dargli quefia 

Isotta desiderata , e farò che egli 

La fottoferiua , e gli dirò j che hoggi 
% *Aluefj>ro fia nel Duomo co' parenti, 

£ quitti uoì ui abbacherete [eco . 
La. Tutto mi piace . Li. ditemi un pe Lapo , 

Se e' fi rìfolueffe di uenire 

Ud impalmarla Hafera* La. Oh sì prèfiof 
Li. non fapete noi , che'l maggior di- 

Sagio j che fi dia ai Barberi , è il tenerli 
■Su le mafie? La. Horfu venga . Li.Iouetbodett* 

Come da mei La. £' non importa , faccia. •'. 

Ch'i lo [appi hoggi , e bafia . Li. £* detta » r detta. 
La. »A rivederci . Horfu , che dirann'hord 

Quefii ciarloni del fatto mio ? ò lafcia 

Gracchiare iCornacchioni delle pancaccei 

£ far comenti , e pronofiicbi adoffò 

>A Forefe ; a lor pofia ;l fo bèn'io 

Quel ch'i mi fo , e bafia , io ftarei fiefea 

S'io badafiì a l'urlar di tante bejiie. 

Jo lo uogl'ir'a dir fu alia l^era , 

£ alia Faufiina , e ordinare, 
, Che le raffettìn la cafa , accioebe 

(Se e' ci uoleffe uenire ftafera) 

E' non ci troui ffrouifti . Eh allocco 

Tu durerai poco , a cantarmi a torno. 
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Mcllèr Roderigo , £ Trafp;u . 

I\ed. Sì che accozzando infìeme , e <\uel rhe prima 
Dijfe la Senta , e quel che ha dett'a Corfo 
. -Quella beftia dì Lapo , meni pure 

Ter fatto, Hu non ci ripari . T. Oh che io 

T^on mi fia mai abattuto a ueder qusfio 

Lapo. ì{. Che importai T. Lo uorrei eonofccrt 

Se noi lo rifcontria>ì di grafia fate> 

Che io n babbi m'occhiata . i{. E perche farne? 

Tr, Ter ueder fe gli ha effigie più di bue, 
Che di pecora , poi che egli antepone 
7{ei parentadi ì ttecchi ueccbi , a i giottani. 

Hpd. lnmagìnatì pur' un caparbiaccio 
Da non ne ragionar del fatto fuo; 
Tenfa tu al modo , e più preflo , e più facile 
Da teuar fuco/lei. T. Eccone tre. 
Quattro ,per uia di piato a S^drcìuefco* 
Vado . Termo di Corte per fauore . 
Da uoi per ma dì far^a , andando a Urla , 
per inganno, battendo in cafa chi 
Ci tenga il facco. Quel piatire è coft 
E troppo lunga , e troppo fajlidìofa , 
il fauore , Io l' borei > ma io non ttoglio 
(Potendo far di manco) ufarlo in queftos 
La for^a è cofa di troppo pericolo . 

tr. E majfime in Firenze , Horfu all'inganni . 

Hpd. Si fiCaftu^etue. T. L'afiu^ìemie 
Sono > e faranno fempre al piacer uojìro , 

Ma 
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Ma ì fo come chi balla di calata , 
lo ho bifogno di chi regga il braccio 
Qttand 'io [alto . La Fante. ^ £* tutta mi a t 
Ma che uuotu da lei * T. Che la m metta 
in cafa . !{. T^ort farà la prima tioita . 
Tr. Che la la cani fianotte , ma eccola 
^Affrontatela ,iome n'andrò qud, 
Redolanoti fi periti. ì{. stà bene. 

'Jf.it lajh^n^M 'ìm i l ' „1H -f, — vi* 

SCENA TERZA, 
Brigala, & meflèr RocUrigo. 

Sr. Vrì altra uolta> e' mi darà d'intoppo 

Ri primo. !{. Bene filala mia madonna 
Brigida. B. Oh io credetti pur che mi 
Hauejjt a ejfer meffer Federigo , 

Ityd. Hoderigo . B. P buoi battetemi eerto nome t 
Ch'i non lo tengo a mente punto , i topi 
Jtydom. Q^tefio importa poco 3 Dite 
Cbecofauoìcredefii* B. Cbcuoìbauejjì 
*4 efiere il marito della mia 
Touera padroncina , ebe fi tribola 
Teruoi s euoi'l fapete, e a quefio effetto 
Mi meffi a far per mi quello , che io 
"H$* harei fatto per un mio figliuolo . 

JW- ch e fcg*e f S. \on fegue altro ,fe non che 
Voi baderete tanto , tanto , tanto* 
Che queW altrp Cbarà. Ter ulta mia* 
Cb'inon fo altro , ma io trono Lapo 
Ofiviato, diabo'ko . B. Si per ulta, 
Delle More di Maggie . Manco dui 
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E più fatti ; jinco noi fiatiamo dure> 
E faprefli trouar modo da farci 
Dir di fi , Io mi dubito (per dirai , 
Come la difie H Cianciarla a [ho' Buoi ) 
Che e' ui bajìi batter beato , e bora 
7\(oh ui curiate ch'i ne porti ti fiaftco . 

Hgd, Ha mi mi fate torto . B. Si noi il fate 
*A lei j e fiate buono a fìarle atomo 
lÀquejìì canti , e giù per quefte fìrade 
■ Tutto' l dì 3 e darle carico , fendutile , 
tAltro ci uuol , che romperle impannate 
Con gli [guardi , men pampani-, e più me. 

fyi. lui dico madonna. B. Eìitidko 
Mefìere , che s'ì penfauo uoi facejfi 
SÌ bella riufcita , che uoi Hauate 
Tanto fuor della porta , al'hora fi 
Harefii uoi fatto da uero , ma 
Mora che uoi fiate l'atollo , e Bucco , 
É ut bajla tener quefto finocchio 
Da ììw^cjcare i denti , oh fapete io 
T^e fui indouina , Sappiatene g>-ado 

quella fempliciotta , huomini e t guarda 
La gamba , Horfu la ne porta le pene. 

%oi.' lo uì fcufo delia ingiuria. B. Baie. 

GENA Q_V A R T A. 

Lapo , Brigida , j£ Roderigo . 

tap. Chetati , che m'hai Stracco , e bada a fare 

Quel ch'io t'ho detto . B. Vh fciagu rata a me* 1 
Lccq'I padrone, uh che e' non ui uegga. 
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Bpd. Fate , ch'i uiriuegga. fi. Horfìi ,borfu. 

Lap . Gli altri fogliano apporft alle tre , io 

Si mappa/i alla prima . Ecco quell'altra % 
D'onde fi uienc i fi. Da comprar la'nfalata. 

Lap. Tu bai [celta l 'botta . fi. I/o quel che m'e detto. 

Lap. Horloucdrò. Fa funcafa^trafietta» 
"h{ò, uà pofa la (porta , e torna qui 
Subito a me , ch'i uh tu uadi in fino 
jt cafa Bono per lo Stagno . B. O'mt 
Battete mi fatto nozge i L. Si ho 
"Poi ch'io t'ho a dir ognicofa. fi. Ter certa 
Se egliè j e's'ba a fapere. L. Hor fu fappilo * 
Ordina , che e' fi fpa%$i , e fi raffittì , 
Che e' ci uerrà forfè Ùafera . fi. Cbii . 
È egli Lapo . L. Tu lo uedrai quando 
■ E' ci uerrà , pofa la Jporta , e Jpacciati . i 
Horful Compare mi prefierà gli slagni 
Da l'arte le forchette , e le jpaUiere » ' 
*4 protteder da cena , e chi la affètti . • 
Si che Forefe , è per ualer tfenirci 
Stafera al fermo , / fatarne lauà> 
Quante più uecebio e l'arcolaio > me' gira . 
E' gli parrà mìU'anni effermi in cafa , 
E a me, che ai fia,echee'ne cani, 
Ch'i iit'ho che {a dirne il uèf) quefle fanciulle 

i Son mercanzie da ricchi ,e fela forta 
l^on aiutaua , col mandarmi inauri 
Duo uogliolofi ) Io baueuo che ugnerei 
E però d'ogni mercanzia fi pub 
far bene quando il temperai l'aiuta. 
J Hogl'ir fino a l'arte , e ueder fe 
1 pojfo bauer le fpaUiere di Arazj» , 
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te forchette d'argento , e duo donzelli, 
Che ucttghino a ordinar per ifta fera, 
Si che ejitejie mie donne (tra che le 
Son dapocbe , nh molto aue^e a fare 
V monde fediti & ban coUora meco 
Ter quefto parentado) mi farebbono 
Ogni cofa ai contrario . Toni , che 
Quella bejìiaccia ci torni? borfu Brigida, 
Brigida che ti fiochi il collo , uiene . 
Br. luenghora. L. E che fi, ch'iti farò 
• Vfcir di paffo . B. Eccomi , che uoletei 
Lap . Il maCanno per te s'uccida , guarda 
Com'ellamirijpondeamufo tortai 
Và infino a cafa del mio Campar Bonino 
Ter il fw slagno . B. Tuttto ? L . Tutto, e recalo. 
Br. fio lo potrò . L. Farai dua mite , e entra 
Dì là per Cufcio de l'orto, che » 
T^o» uoglio , che ognìm fappìa i fatti miei, 
E ììu non feì qui tofto , noi faremo 
Conto infieme . B. Inmalhora,Fb ebeti pojjk 
fiaccar le cofeie al primo paffo , auara 
Traétor ; che per auan%ar duo bianchi 
affoga , e getta uìa una fanciulla > 
Che non ha paragone in quefia terra ; 
Ma fe lame ne crede ,Ioti fo dire . 

SCENA Qjy l N T A . 

i 

Meflèr RotteiigOj Brigida-., 

j^odT. He che mi dite? B. Eh mt fier Federigo 
Tion ue'l diji'io ì noi non farete a botta t 



Hsnuil dijrkì ^ Che è nato) B. Emanata, 
*An%t affogata a quel ueccbìaccio. I{. 0ime t 
Et h chiaro? B. Cofi lo uedefi' io 
T^el cataletto diftefo. !{. fortuna . 

Sr, E" ui uerrebbe altra compafftone. 
Semi fentiffi quella pouerina. 

fyd. LaFauftinalo fa? B. Mcffer fi 

Il padre proprio gne n'ha detto . R. adunane 
Gltè fermo il tutto? B. Oh e ciuieneiiaferl 

%od. Eccolo apunto. B, Cheti fbengdl fiflolo , 
Fa con la bocca per terra , e mol moglie . 

Bgd. Voltiamo il canto quà che e non ci uegga. 

SCENA SESTA. 

Forefe , Lippo , e Naltìo vecchi. 

for. Glie uero , che e' fi potrà dire , cheto thabbi 

T t!l a f era . umm ; a ' m P è pìà gioitane, 

Che a un mio pari non fi conuemm* 

Tutta uolta la uoglìa dell' hauere. 

Figliuoli , e quelle buone qualitadi, 

Ch'io ho intefe di lei , e della madre 

Mia hanno indotto. L. Lafciate pur dire 

Chi dice , lo impacciar fi con le bejìie 

Gìouani è fempre bene , perche dì loro 

Méftfamale. F. Sidice'l prouerbio 

DcUe bejìie. Ma io non fo feegli 

Si ferite per le mogli? l, Ohmejferfi 

Serue, perche tutte fon bejìie : ma 

Di duo piedi. E. L'hanno da pagaruiun'oca 

Quello ogni Sana . 7^. in nerìtà Compare, 

Che 
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Che (a lafckr' andare le burle di 
Lippa , che i un baionaccio) noi 
T^on pofìete batter fatto altro che bene, 

Voi ai fiate impacciato con perfone 

Molto bonorate ; E credo uoibabbiate 

jt ejferne contento ogni dì pììi . 
Lip. DÌtemiT^aldo,che foloauederg 

Qltel nifo jrefco, Forefe qui uoflro 

jQngiouanifce £eci anni , e' farà 

jiixro che iteder Mori di Granata , 

moftacà stiacciati. delTerù, 

Indian e dipinte > ordinate 

Di crefcer quefio aleranno il Comparatici , 
T$al. Ma buQìì'bóta , e[ la toe per cotejìo . 
Per. Sapete com'eU'è Lippa , da me 

' l^onrefterà^ L. LO credo ; e fono sìatit 
Terò melano allo impiafiro , Sapete, 

1 bo ietto à Lapo ,.cbe noi ui uolete 
Iresìafera. F. Tipn gli pafeìtofto? 

Lip. l^iente , an%$ che l'ha di gi'a^ia , F. *4 irui 
For. 'Nonni verrete mi? L. Obitorio, aio 

San quel che ubo a introdurre in cafa. 
For. {.noi Comparsi 2^. E io , fe noi nolete . 
Bìp. Qbtn japstf - F. I credo , cbe e' fta tardi, 

Voi uè ne anàxetc a defmare ,e io 

jtndrò infima ì «W P cr um , 
Catena ,4 in anella : a rivederci . 

Lip. Togliete grojja la catena , cbe 

Quefte imnile uogliono appannate , 

£ poi a legar un Videdro , la uuole 

£fl er gagliarda . F. Cbc ui par Compare? 

T<[al. Gh\ fu la berta. . F. E' fa cornei Fornaio, 
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fcf mfornata il pane , f c««Ai . I. ùLt \ 

Volgete; Ecco l'amico. Tf. E' fi può ire 
Uf afiiar e. l. Si gl'habautala gambata, 

5 C E N A SETTIMA. 

Meficr Rodcngo, e Trafpju. 

HP(* . <?(tó«fo della Serua io n'ero certo 

Tr. St fi l'tuofira j e> . 

Ma baderai* Hoìtroppo* Oh quando primo 
Volete mi fonarla , che a fei bore ? 
Bifogna poi , che efe ne fono andati . 

Jfed. rorm fa prima, potendo. T. Benditi , 
Mae faranno alle ttentiqitattr bore 
Qui tutti , e ci daranno infino al' bora , 
nube temetemi? ^ che e non le dia 
lavello, e non la meni. T. Foi penfate, 
Che ogmmt fta come mi , che Chauctc 
"Prima menata , e poi cerco d'hauerla 
Ter moglie , quejìixa^eroni uorram» 
Far le cofe co gli ordini } e poi io 
istuìferò la Brigida > che Sìia 
atterrita , e fe pur ci andaffe a torno 
Uggiotiamentó fanello , che faccia 
Cenno , che noi faren qui per testarla 
■ S* nonaltr >per forif . K- Spunto 'apunto ù 
Cbectboioafarptà! T. Umettarmi in cala , 
lièm panne sto non uengo,cbe 
E' ci può accader dodici cofe 

Jj altro? T.Godete. ^Dio. 
Tr. in fatto queflt gio Ham fuogliati 

Certano 
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CerC4»o ieJ «sei brufco , # w />*<*ro«r 
Ha ««o ftifo Mfo , che un'altro 
Suo fari, e cerca peggiorarlo affai» 
E miglioralo poco , e mot ter moghe : 
jo non m dir fe fi fa bene o male , 
Che quello è un fatto , che bifogna farne 
Giudizio '» capoat'*rmo>effhndo cofa, 
Che dal Mento fi giudica ,bafla } 
Ma fe pure e uoleua (ò perridurft 
jt effer padre di famiglia ; ò forfè 
Ter ifeontare il bel tempo ,chee st 
Dato qualche anno ) amogltarfi , le fue 
Tacdtadi , e le buone qualitadt 
Meritauano pur che e ne troua(Ji 
Senza bauer a pregare , e a comprarla; 
t quando anco il partito trapaflafle 
filejìo d'affai , & eghba fatto m modo , 
Che ili bifogna rincarar le mofche 
InTuvlia , Madeh Hi che arartene 
San quefle quàt Glii tyofo Donzello » 
Che uiene a quefta cafa , ò io diro 
Come diffe il Gonnella ; ti uorra fare 
Tur da donerò quejìo cacafangue, 

SCENA OTTAVA, 

Ripofo Donzelo , Zanaiuoli con più arazzerle^ 
adotto, e'ITrafpa--. 

cip. T>uop4w là - T - ^V'°'»f erJ &of ' 
Rtp. Trafpa mio perdonami, cheto 
<Non badata, che è dì te cent'anni? 
^ 77. $en» 
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fr. Sono flato dì fuori quà utrfa Siena . 
l\ip, ^on marmàglia , ch'io non ti uedeuo 
TìùincafalaBìta, T. I tornai bieri 
Jll tardi a Tu quant'ba , che non ni andafii ? 
Hip. Hierfera, T. Cbencè? Camene paffài 
ftip . Tocbì e uannaltt ; dei reflo ogn imo è 

Sanofracìdo-. T. Chi timi ben dal popolo^ 
Lo tenga magro ; per noi altri fi , 
Chela fta porcellana . 1^ Site fanno: 
(Come l'hanno tre cra^ìc) tanta [alfa , 
E sì forte , che a noi ( di poco polfo) 
l^on tocca pur a uederle , T. Ognicofa 
In caffo y in cafa ; e non arriitia tre , 
E mantener- la sìaa-^a da poterai 
Giucar di gotica , affai parole , e bafla. 
J(:p, Tu feialUeuodiSpagnuali . 2. guanto 
Ci denotar qui carico f Si picchia 
l7ì tanta. T. Che faranno noige? ì{. Sì 
Vn mio Confolo , ebe ha dato una figliuola 
\A un Vedono . T. \A un che ha delti feudi , 
Rip, Tiiconofci la fpofot T. Si fin a Spagna , 

Buon compagno , ma uecebio . i(. mala incetta 
Sono gli fpofi uecchi } bar fu facci efio . 
Tr, Se v non può tolga chi gli aiuti . Z. Obquì . 
1<{on rifponde nifeitmp i B^. "Picchia più forte . 
Deh Tfafpà fammi un feruigèo f T. Di grai^a . 
Jf^pf Io haueuo a recar le arenarie , 
E le forchette de l*+A rte;lo ho tolto 
te fballiere , ma quanto alle forchette 
E' Cheti. Troueditore , e s'io ho a cercarne. , 
Tr, Qymteneuuoi? Vnado-^na. T, Edita, 
E tre > e' fon* moderne 3 e fono al tuo 

Il pennello. 1* Giacere 
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"Piacere per doue tu le uogli fempve , 
r rj $$d. lo l'accetto , ma come faremo 

Ch'i l'habbia , che non ho trottato Ignazio 
Mio compagno , e fa tu. s'io riho bifogno 
*4 Qui in cafa ? T- 1 tino fare un'altro commdo» 

m£ Vn feruitornojìrodicafahabauto 

Vn luogo a l'arte de gli Speciali , 
*S £ uaol pigliar la pratica alle no?ge 

1 Hi qua , e itale un mondo per far uno 
Ni apparecchio , io lo manderò con effe. 
h£ Hfii. Eh ddl'effer fidato ì T. Oh sìanne • fopr* 
y» Dime, E ti fo patto , che la mancia 

Sia tutta tua , che e' gli parrà fattore , 
'fe Che tu lo meni teca . ^. U Ila buon itera 

*jt Mandalo , e dì eh t domandi di me . 

bu ir. Hor bora nò a mandartelo . Z. Ocheucgnu 
jH La iannujfa , non ci è per fate , andianne. 

Wgd. E mai fi liem a me , fe e' non fon mòrti , 
I E' fextirawio . Z. E' ci uuol poco più 

^£ rouiwr la porta . !{. Oh pur fentirno. 



' SCENA NONA. 



Monna Nera alla fineftra , Ri polo lanaiuolo , 

T^f. Chi dòmine t cimici , aprite , che e mi mmd* 
Lapo , Z- Ti faccio dìcer, che tè Hata 
Bratta tirata quifla harei inmercato . 

Hgd. Sempre noi brontolate , au'è il raga^gp 
Del Trajpa , / non li ricordai /» l'ultimo 
le forchette . Z. T^on uh Hard più carco . 

fad. Va U , che tu fei troppo fafiidiofi}. , 

SCENA 
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SCENA DECIMA, 

Sbietta Ragazzo , Hernancìicco , j 

$b. EgUè per Cantonale , dica a fua pojìa , 
Tei ch'io ho (pefo quattro Cromie , f uogiio 
Darmi bel tempo , uienneVapagallo , 
Che i uò , che tu uegga boggi ima feJU . 

Ber. Si nojlr Amo non dot ad ambofdos 
Comiadoy fi depalos fia uentura 
Muy grandicca. S. Siben fai gran mic<% 
Vuol il Lombardo , perch'io non ti intendo 
I dirò , Si a ogni cofa , ma 
T^o» dir cofa; che fia beftemmia , ch'io 
Dico hor perfempre fai, per te , per te . 

SCENA Y N D E C I M A, 

Z inainolo » Sbietta', & Hernancìicco . 

Z&n. T^on ce ucglio badar più , ce fon Hata 
Tutto lo torno , e poi uuol dar un foldo , 

Sb. Hernandicco (eco un tordo ,te,te t apkcali 
Qttejlo dì dreto , e fa che e' non ti uegga , 
£ io lo tratterrò , e tocfberenlo 
JL civetta . H, T$on fo fimi (aure 
^iterejlo-zpgbicco . S r Si fi, imparati. 
Buon compagno deh dimmi fareftù 
JL m (che ti pagafie) da galante 
Humoun feruffiot Z, lo ce ne farò cent9 
Se a farò pagata. , S. Come dire 
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T« fi<* f p er quello in mercat o f 1 Z. Cbecofa 
Cideggìo fare? S. fogliarti ire in mafchera. 
Vn' altro ,&io ì &che ci porti Puifoua . 
Sai trar aia l'uuoua mafcherato . Z , Foglio 
Quattro Carlini . S. Tfon fe ne uien meno ; 
Ma fa' tif in che habi to iù ti Uoglio ? 
Zan, 1<{{mio', S. D'ima lucciola, col fuoco 

xAl culo , guarda , guarda . Z. Oime. S. Gonfia „ 
Zan. Ter la uerg'tn mi madre , ah fregagnuolo . 
Her, Toma uiHaqm traidore , querio 

Tener uergiten^a , hy ri/petto a uno 
Senor' com'yo ? Quii* me, te, de tante 
Chi yuro a Dio , qui te mattare . S. buono, 
Tu farejli paura al Conte Orlando 
DeQttarteruoli , andlano andian'in pk^4 
ueder di bufcar quakb'aUr'ucceUo . 

Fine dei terzo Ateo. 




INTER- 
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ÌNTER.MJDIO djARTp. 
Li mccìdìmu 

Come ghfo entro al tenebrofo duerno , 
S'arretra più j cori più guflar defia 
Tantalo i pomi j tbe gli ha fempre attenti ì 
Coft da uoi(nelamorofo Inferno 
Rilegati) feri fugge , e nota ma 
il diktto ukiri mifen Amanti i 
Ma li trattagli j e t piànti 
Quafi nttoua di Ti^io empio ^iuoitoré 
Stati fempre intenti a laceranti il core » 

ATTO CL,V ARTO* 

SCENA PRIMA. 
Mefler Rocierigo a vfo di Donzello, e Trafpà_, 4 

S'io fon còno fciuto? Coni 'andrà elld 
Trajpat T, Qhfìà bene* chi riha a 

conofcere 
Con cotefla giornea t Vedete purè 
CHfl ire in qua, e in la) di fauelkre 
vtUa Serùa , e darli Un de' duo tabarri, 
E che la dica all'amica j che mi 
Siateli per canaria prima, che 
Forefearriui, e ufcite perl'ufch 
Dei' orto * ch'io iti affretterò fu'l canto . 
H?<t 1» nò fare a tuo mo ; Ttyon già ch'io credè 

D 3 tot far 
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Di far nulla di buono -, T. "Perche ragione? 
Jtyd. La ragione è , che fubitó j ch'io giungo , 
l\tpofo douerrà pormi in cucina 

torno alle uìuande ; oh che ho io 
jt far quiui altro ; che moflrarmi un goffo f 
La Faustina non u'ha a capitare 
Mai, e la fante poco , e quando bene 
■ La fante ui aniuajfe , e' ut faranno 
I cuochi , e tanti a torno . T. Oh fe e' ui mote 
Mandare intorno a" cuochi, cuoi gli dite 

10 non fot tnò del cucinar di qua ì 
Jo affetterò le tauole , cofi 

Rimarrà egli a far (tra cuochi) il cuoco i 
Dipoi (perch'i fo j che in quella cafa 
*2s(ob ui dieno auan%are i feruidori) 
Fìngete bauer bifogno d'uno aiuto; 
E chiamate la fante i alla qual tofio 
Fi fcopirrete , e bajla , le donne hanno 
Tiù punti , che uno imbottito ; onde ellé 
Saperrà ben trovare il tempo commodo ; 
Ma che più ? noi farete iui fui fatto, 

11 tempo ui darà con figlio . Bajìa 
1 uedrò pur come la Faufiina 

É allegra di quefto nuouo fpofo ; 

TarCio Spagnuolo * ò Italiano . T. Di me^o 

Sapore , perch'io ho detto } che noi fiate 

Penatoci da poco in quà ; B^ E forfè. 

Che me n'andrò da meno » T^on dubitate.. 



SCENA 



SCENA SECONDA. 
Brigida alla fineftujRodcrigo , c Trafpav . 

Et. Chi è? F^. .Amlgd , chiero de ftgpufo . 

Br. Dì f\ipofu ? fa contù , che fei ebro ? 

Che tu cerchi Hipofo Huàuà fano , - - « 
*A l'altr'ufàa fidàduó pani» <Aureis „ 

ir, E uà dermi . }{. Buon principio , a fede. 

Tr. noi tornate a dietro . i(. Sila feruti 
Si m'ha fiotto per ebro > e m'ha ferrato 
Tanta ftnèfira fulmojìaccio . T. Hauete 
Voimofirole forchette? *A che propofitot 

Tr. Voi fiate in quefie cofe poco pratico , 

E parlajli Spagnuolo? Come recamo. 

Tr. ' Be quejli donne noftfali boggi uogliono 
il Taliano, euedert'oro* e l'argento; 
Vero tornate tèi dite in Taliano 
Il fatto uoflro , e datele ma occhiata 
Di quefto lauorio pièn di forchette ; 
Chehoggidìa uolerche gli ufci s'xpring, 
Ci bifQgnaadoprarsì fatte thiaui . 

%>d. Debuièn meco > e fu tu qucjla faccenda, 
Tercbe hauendo parlato Spaglinolo , 
E bora italiano , Iold farei 
Tiùinfojpettire. T. In fin noi fiate gioitane 
Bifogna efibre impronto , e' no?i par già» 
Cheuoi fiate allenato da Spagnuolo , 

l^orf» Ms'io fui da Spagnuolo, egli era nobile . 
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SCENA TERZA. 

Brigida s Traipa. , e Rodérigo i 

Che dianol fìat T. Mònna Brigida aprite t 
E fatte motto Hot a quejìo noftro 
boritilo t che ui arreca le forchette , 

Trajpai non tbaueuo conofciuta . 
Vedete imi che fa £ argento, j^. Bratto* 
Ecco che la ttertà da Hot di colpo , 

1 uh giiicar , che non ci ui , m'hora 

Che mifhauete Canata. "Promettìtit 
Cb'inón fia per dormire al fuoco t inondi i 
Jt riuederct j uedi in che bel modò 
■La fi fard di quarto i a quefti uecebi ? 
Èl mio padrone hard quel ché e' dcftdera ? 
Tot che e' mot quefia briga a bel diletto, 
Gioitane rìccù > vello -, ingrana j fciolto* 
E non gli bafla j ah fortunaccid ladra 
Qnalcofa manco al Tràfpà -, ma gUk'l proprio* 
Bel'buom' non quietar nel grado fuo; 
clinch' io talbora fo CafléUi in aria-i 
E uorrci j e farei , e poi (s'io guardo y 
j ho più bel tempo } che chi fa le cialde) 
Toco baucre j manco penfieri * te mie nàu'i 
T^on pojfono affondar * né U miei traffichi 
Fallire * T{ori fon preda di Villani * 
Mediante i poderi > T^on bó chi brami 
La morte a mei non Lt bramo a neffunOt 
Ho un fiorino i è dicci in borfa , e fona 
Miei, poi della, roba del padrone 
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fon padrone (più di lui) poi che egli 
K(bà a chiedere a me , quando ne mole ; 
E forfè che e' mi brontola j /io jpendoi 
E in fomma tra lui e me j è falò 
Qjiejìo dì uarìo * che e* mi può cacciare) 
E non ió lui ì Benché nèdi qUefio 
Dubito punto ì perche ejfendo fiatò 
jlllemto da me , Condottò prima 
E da I^oma in ììifpagnà ì e poi in ìtalk, 
Io ine Chò in modù guadagnato j che 
E' fare ( fen%a me) come farei 
lo fen%a lui . Obi diro j che quejli 
Cuochi ucrigàno qui ; Ben { fe'i padrone , 
t{òn fa la ferpe tra Ìan!UÌUe)k quefia 
Cafa hanno a ir iìàfer' te batte in specoli* 

SCENA Q_V AITA. 

Fiore j e Pennéchio Cuochi cori dua ssano 
piene di carnaggi i con ftidioni > & al- 
tre maflerizie da Cucina-» » 

ftdi Se tu hauefli una macine adoffo , . 
J^orì credo j che tu andaffi cofi adagio 
Come tu fai ; 1\ É fé tu hauejft i Bini 
Dietro {come h'itm folitó) i non credot 
Che tu correjfi ù forti ; F. . È fe tu 
Menajfi coft adagio le mafeetie , 
Come tu fai le gambe, guai a te . 

"Peni Eh a cotèjìo io reflo tèco a dietro 

Tiù ch'i non fo al caminare , F. QUeJìa 

I ? la cafa,crea* io. T. Tischia e mdralo * _ . 

SCÈNA 
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SCENA QJT I N T A . 

Brigida, Fiore ^Pennecchio . 

Ir. Ch'il. F. ^iprite a Cuochi, BJ uengo. "P. Oh eS* 
Debbe ejfere in cantina . F. Oh facci Hare 
Carichi qui tre bore. V. Filane mene 
Córrendo , farà gioitane . F. Che hai fatta 
Difegno fopra'l fatto fuo? 7*. Se ella 
Fufic di nino * B . Entrate t china , china » 
^Andate fu , ch'i uengo hor bota t oime 
Com'è poffìbd qucfto ; e purè nero > 
E pur è uero , che e' fi fia ardito 
*A queji'hora di dì, & in quell'babito 
Venirci , e di parlare a lei, cime 
Che e' mi tremaua il cuor com'ma figlia g 
Guarda fe la trouò feufa dì andare 
l^e l'orto per le gale refe , & la- 
Madre femplice ttd dolente in camera, 
Eia figliuola forfè hor netta fuori; 



E" tafferugli , che fi fanno , il uecebio 
Manda l'ordine , e l'altro è tutto in fitechwy 
E' fi crede uenirea far motto^gp 
,4Ua Jpofa , e faranno (a quel ch'i ueggo) 
Jl conto fenica l'hofie , ola mi chiama , 
1 uengo j ò ecco' t uecebio , Faujlina , 
Fa prefìo , che bifogna , e io per darti 
Tiu jpa^io da fuggire, uò conuentare 



E io uò ftarmi qui fìt tufeio , a caufa , 
Che i pofia giurar non hauer uifio , 




L'ufcio di T^pce fui moliamo a Lapo . 
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SCENA SESTA* 

Lapo ^vecchio folo» 

lo non fo fee'fe s che le brigati 
T^on uoglin biaftmàr le cofe fatte ; 
O fe pur l'è cofi , chimiche m'ha fatto 
Motto mi loda , Fattole i Fòrefe 
E' tenuto per ricco , & io bo uijìo , 
Che e' le mot bene -, e mi fon rifo mecò 
Steffo , cbè a pena i mi tosco la mano* 
Che e' uolle fapérè feeglihaauenire 
Quejia fera j i ne ttoglio un pò la burU 
Dopo cena } e faper fe nel Tertt 
bufano far le cofe coft preflOi 
£ lafciala poi porre in fu i liuto _ 
U Lfppo j che ne uuole il giambo * in fattè 
E'dè pur effcr nero , che e' fi fàglia 
Meglio alla moglie feconda > che aUà 
Grinta , Se la mìa i{era fimorijfe 
1 ne torrei un'altra , e la uarreì " 
Fanciulla per potérla indirizzare 
Sttr'un mìo filo > è non batter per cafd 
Quell'altro mi faceua > e mi d leena » 
Benedétto fia egli , e fì àncora 
'Per battere un figliuolo , che àncora ancor* 
locrederreidibauerne(s'io poneffi 
JL fuoco fenza camefecca) come 
Credo chi interuerrà a Forefe » che 
(I l'ho guardato dapreflo)glil molto 
HtgbrZo i efee riefeie in fatti , comi 
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E' fi mofiraml uifo , e nella uoglia, 
£' non ci ha in Fircn^una fanciulla 
Me' maritata , che la Faufiina ; 
Meco t alba i e puòfiaf poco d apparire 
II Sole in proiettiva 3 horju di qua 
U pocefidourà girar idtr otte. 

SCENA SETTIMA. 

Sbietta Ragazzo fojo , 

S e Carnouaìc fu mai in carnè , e in offa 
(Come dice la fua leggenda) e" fu 
Vn buon compagno ; ma fe non fu nero , 
E'ftt mb bel trottato i E chi lo fece 
Fu amico del buono j &hebbeuena 
Di Medico ^perche* che è Carnouale 
Ultro che un ualenté Medicone 
"Piacevolone , badiale * e m'ugno t 
Che (/rasy che'l fentiamo) ci catta [angue 
Ter la urna del pa<z$6 ? e ci faloppa 
Con mille pajfatempi j con che fmuoue 
Cli humor cattati; E madonna Quartfim* 
£' poi la medicina amara * che 
Cli fgombra uia , e ci conduce d T>af<jua\ 
Con Fuuoua fede , e Col brodetto [ani . 
Eccoti io detti dianzi leflo un canto 
In pagamento > e ho corfo per mio 
Tutto Firenze , i fono fiato in pianga, . 
M Drago , al buco » in mercato j dal canto 
Ulia Taglia , da fan Lorenzo j a' Sefui , 
M canto a Monteloro *htTieka piana* 
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Isella uia del giardino, Canto di T^eUo, 
Dalle S tinche , fitti Alberti ,& fino a' Tatti 
Ho uifio tante mafchere , apiccato 
Tiù dì cinquanta fatterelli , dato 
Tifi di dugento Umbellate, tocco 
Tià d'altre tantirugìoloni : Ma 
Qtejìi non s' hanno a contare , che chi uà 
-òtta guerra > racconta te uittorie, 
E non le ratte , ò ecco'l Trafpa , che 
M 'harà feritilo , lafckmi riporre 
Il Zimbello , accioche non mi mandaffe 
(Come Jpejìo e'fuol f 4 re) a Cagnaia. 

SCENA OTTAVA. 
Trafpa, £ Sbietta-.. 

Tr. Sbietta, S, Signore. T. Onde fi uien cane-ria? 

Sb, s empre uoi mi ingiuriate ; Se un'altro 
Me lo dicetfc, Io gli direi , che e' fu/le 
O un ladro 3 ò un Soia , dapoi che egli 
Conofce sì difcofìo la cautTga ; 
Maauoiio u'ho rijpetto , e uengo , e uà 
Cercando del padrone. T. Oh tifo dire, 
Che fbuomo del rijpetto fe'tu. S. Chi 
"Hon gli par meritar , che egli fia hauto, 
Tronto crede. T. Do ghiotto. S. Graamereiè. 

Tr , O che fine ragasgo ,If , che chi 
C ercaffc ter un trijìo , trijìo , quefio 
S atebbe buono . Machete bifogn 'efiere 
Co fi a chi ci uml'aeqmfiar credito; 
Il padrone perche e' m'ha (creilo) per fempìke, 
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7$on uoletta , che quejlo mio trottata 
Del Donzello ualepe nulla ; e in tanta 
Egli ha la Daìim in cafa fua , e chi 
La uuol uenire adhnpalmar , la uenga , 
(Se tre la trotta) Horcbela preda è ir} faina t 
È' mi mandano a far qua le fcoperte . 
Oh io ttorrei (benché e non fia pofftbile) 
Che quejio tmbolamento Ftejft occulto 
Sin che e' gìngneffe quejio nuouo jpofi , 
Co parenti } e con tutto il concijjiqro . 
£' dotterrà ejfer'ìto al Barbiere » 
£ ritocco/} tutto j e uorrei , che 
Dì fecco , in fecco , egli arriuaffc fu j 
E che quando e' credejfe s che la ffiofa 
SÌ faceffe oltre ; ella non fi trottajfe^ 
E uederlo rejìar con tanto di 
7{afo i ò che rifa , ma io non harei 
Tanta uentura , che remore è quello f 

SCENA NONA, 

Lapo , Trafpa , Fiore, e Ripofo . 

Lap. Ladri , ribaldi , affa/fini . jT. Chi è quello f 
Che grida cofi forte ? L. CheSpagnuolo 
Era quello f T. EU' è chiara . eccoli fuori . 
Lap. V fellemi dicafa . F. Ok non ci dare, 
Tr. Ecco li Cuochi. F. Oime . T. E quello ha prefq 
Lo Schìdìon pieno , e fugge . L . Ladri , ladri . 
E tu feiagurataccio dimmi ,cbi 
Era colui ? ò io ti caccerò 
Quejlà fonhettanella poppamanca. 

Tr, Caca 
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TV- Caca [angue %ipo[o , un colpo dice 

Ter dna. I. Di [u dico? !{. Era un Donnetta. 
Che mi dette un mio amico . L. Queftàaca[af 

Tr. e' mi par di bauer ueduto quefio 

Fi[o altra uolta. L. Doueìlàf Jncaù 
V n Signor fyderigo di Medina . 

Tr , S el nome non Hariajfe (perch'io credo, 

Che e" fi* Lapo.) L. Uimel'bonor mio pouera 
* A . me .\ T - 1 ^rrei per certo. L. uthtrijl* 
Chi mi tien , ch'io non ti ornaci ? J^. Lab* 
Io non lo [ed per male . T. Egliè Lapo , 
yecomec' lo [omiglia. Ha Siate, ecco 
Qua quel che me lo mejfe per le mani. 

Tr. lAnigè pur dejìo . L . Dau'è quefio trifio ? 

fgd. Trajpa chi è quello? T. Fermi, non romore 
Meffer Lapo . L. Meflcr mot anno , che 
Ti giunga , 1 mei [apeuo , che (impacciandomi 
Con Spagnuoli) lo [arci il cordonano, 
T^onchclmefiere. T. Siatemi Fabrizio? 

lap. Si Giouanni ,, ma io non me ne uendico, 
l^on babbi io co[a mai , ch'i uoglia , Dotte 
£' la figliuola mia ? E chi e quello ? 

Tr. In ca[a aoftra è ttenuto me/fere 
Hoderigo Medina mio padrone . 

Lap. agli otto , a gli otto . T. E per menda del danno» 
E dishonore , e' la uuol torre. L. MDuca. 

Tr. V dite Lapo , L. M Duca ; e uò , che e' [appi* 
Q&efioaflhjfinamento. T. luirkordo, 
Che e' non fi può giudicar nulla , bene 
Quando s'è foprafatto dalla collora. 

lap. I tidaròbencollora. T. Degnatemi 
Vtnticmqite parole , l. Fttrfant 'afino. 

Tr. Di. 
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Tr DhmU Ho* Slattate uoi a l{oma 
' Q^an^ ellaandò a facco ì L. Che ha che fare 
(Baro ribaldo) col facco di Roma 
Il giunto tuo ? cofi ui fufi'io > oime , 
Morto, r. Ficonofceftimt Fabrizio 
Lambertuccida Siena? che fu fatto 
•Prhìonc da un Signor Diego Medina 
spagnolo i Che io tenne un jnefe « or e* 
£ncbiufo nel palalo di San Giorgio ? 
Chel eouemam un ragazzo, che baucua 
-Nome Gukciardo i e fopra nome ti Trafpa? 
Voi fiate cheto? Kon fi fuggì egU 
•Per un camino , e ui lafciò prigione 
Vn putto di quattrini , detto Gerì i , 
0é fìtrowuamalato? L. Tu fai 
Molto minutamente i cafi [noi { 
Conobbilo . T- Slip Iute uoi quel dejfo, 
Che f fe bene la barba e fatta bianca) 
re$neiquellaSteffa,r t èmaimddi 
Buomo hauermé conferitala , e quefia 
Martine afferma, fi che toni cwofco, 
EfoLtTrafPauoftro. L. rfuicc^doi 
EHTra$aÌ T. M piacer mflro . i. ItTrajpa. 
' Tr. H Trafpa (che uife ^ì quello tagho, 

<■ Quando e tagliò la fune.) L. lttuttoeuero t 
E*«ò dire il contrario effere occorfa 
j[ te , tu hai uariata sì l'effigie , 
Chi è non fare chi ti riconofcefic , 
fr 11 uariarft fa nel metter barba . 
top. £' ho» ci bjfognam manco fegn 

jt farmei creder Trafpa ;efe( con qi efl* 
Cofa]titnonmihMe§i«g"^ù, ^ * 
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Tr. Mejfer Lapo , mandatene Hipofo 

Su in cafa a far da cena , ch'io ho btfagn» 
pi pigiama quattrocchi, £,, p'àl^pofo 
Raffina fu , e riponi ogni cofa t 
Che per ftafera e non fi farà nulla, 
fr. Si farà , cuoci purs . £' ma ciò peggio „ , 

the hauer a far con paigj , e con carmi ■ 
fr. Mejfer Lapo io ut ito dire una cofa 
Che ui darà piacere , e dijpìacere , 
fr. Cacajangue ti uenga , il dfyiacere 

£' fiato troppo . 2". J dtgio, il piacer fi<t 
Il farai certo , colze il mio padrone 
ÉGerimfiro. L. Mcjfcr B^derigo 
E" Ceri mio. T. dilatato da me 
Dal dì , the noi mei bj'ciafìi per morto ; . 
Terche fatto l'accordo , il Signor Diego 
{Tornando a Spagna)' ui conduffe Gerii 
pia perche la ferita , che egli baueua 
tocca nel pigliar Xguia. L. Imi ricord** 
Gli hel be ima arclnbufatq nella cofcia i 
r tr. Fu mal curata da principio ,. end' ella 
Infijiùlì ì e ne diuenne infcm o ; 
7{on dìfegnanio di pigliar pi» moglie , 
I . &* adottò Geri, a chi tramutai nome 
Ter rnpnor'ia di fuo padre , ela'jlioUo. 
(Tot alla morte) fuoberede,. e ricco , . . _ I 
Ma noi come ili fiate di Fabrizio 
Lambertucci Sarcfe » pr mutati). \ 
In Lapo J^ufìicbcllit e Fiorentino * 
top, Io mi finfi quel nome in quel garbuglio 
Del Sacco , per non ejfer conofeiuto 
f e? Fiorentino , accieebe e' mi poneffino 

Lì Don neile. E MfM9 
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Manco taglia. T. J potettp andar cercani* 
Di Fabrizio per Sima » e ui douete 
Rallegrar d'un cotal figlinolo. L. Inuerw 
Trafpa che fi ;mal* bonaccia giunta 
CHon affrettata) m'ha ferrato ti cuore , 
Si ch'i non poffo dimojìrar di fuori 
Il gaudio , cb'h ho dentro ; ma acciothe 
QuejU allegrezza non tornafie in pianto » 
J uh , ebenoi andiamo a trottar Geri. 
Tr, Eime noi fian* fardi , e' l'ha ffrofata , 
E menata ,&h graujda . L. In sì poca 
Tante faccende? T. Eglih gtà più d'un meft % - 
Cbee' t'habauta. L. Dime che mi di tu? 
TV, Dkouì il itero . L. rnuinato ante, 

Orme a che-termine fonìa? 
Tr, il diiperarfì , e'I piagnere , e da donne } 

Qui bifogna far animo , e penfare ' 
*A riparare. I. Come? T. Trouian' Mejjere , 
Riconduciamo la fanciulla in cafa , 
Ji datela a quel uecebio . L. Etmcilromore 1 '• 
Che io ho fatto . T. Oh troppi parentadi • 
jlndrieno a monte ,fee fi fapejfe ogni 
Cofa a principio ;preflo ,fu nenite, 
^indian ratti atromre il figlimi uofiro . 
taf. V teme, ctìÌMglio andar fu pelmanteUo], 
M tifami' di là , che fia più corta . 

Fine del quarto Atto . 
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INTERMEDIO QV1NTO. 

Li. medeiuini . 

Quant'ba gioia , e diletto 
Dopo l'aera tepipejla il nocebier fido » 
Se giugne {àlito al de/iato lido ? 
Ecco cbel dubbio , e combattuto legn» 
Dei travagliati amanti, 
felice piglia l'atnorofo porto ; 
Fartfi L'ira , e lo j degno 
Deiuecchj padri erranti 
(Sola mercè d' si mor) pace , e conforto , 
Cofi l'auifo accorto 
(Quando manco fi jpera) 
Ter il fanto Himcneo uieti pace nera - 

ATTO QV IN TO. 

SC E N A PRIMA» 
Monna Nera, S^Jìrigula.., 

l *AFFE s'io no impazzo in quefia cofa, 
1 'Ben ne uo io , E, Facciamo a dire il 
nera , 

Selanonlosioleuai 7{ f Mae'mifiA 
Molto bene , Io poteuo ilarmim pace, 
E fon ita cercando i cinque piedi 
iAl Montone , e non ho poi fatto nulla. 
Jtr. Come nbt E' l'hard pur, quel bekgiomne, 

E a E poi 
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E poi dica (hi mole , e fin pur fuo . 
*}(c . Deh chetati di grafia , the m'hai Slractà % • 
In fatto e' non bifogna mai lafciare , 
Che m difordine crefea , per dk poi 
E' paferà da fe . B. Cojìeiuagelia 
padrona , oite andian noi ? Oh tu mi [et 
Della gran briga , non odi tu? a cafa 
Monna Mar/Mia. B. E miete lafciare 
La cafa a banda * a guardia di colui ? 
Che mi par fuori di feiul) fe'l padrone 
Tomajfe f guai a noi ; e' fari forfè 
il meglio, ch'io rejìaffi, X. Horfu ft,rejìa* 
Che in ogni tao tu fei una cicala . 
St. Horfu andate ; In buon bora . Ella dici 
Ckaìa a me , come s'io non fapeffi. 
Che ella uà a contar ciò che è feguito 
jt quella monna Marfilia (che fono 
Dna anime in un Inocchio) ogni giorno. 
. JÌ cento piffi piffi , Ella uà a dirlo 
JL lei in fegreto ; e poi monna Marfilt» 
Lo dirà, in fegreto alla Comare y 
E la Comare a un'altra ; e coft 
Pi fegreto in fegreto, qwflacofi 
Sì jpargerà per tutto , e non l'ha rd 
Vetta quella cicala della Brigida , 
- ■ Mamonna T^era dello fiuta ferino. 

M a i pongo mente , che e' dicati , che hàggi- 
Dì a Firenze t coft gran fatica 
jl maritare una fanciulla , che 
Qucfli garzoni uorrien' la dota , ma. 
Mon la moglie ,eanoi auiene a punto 
Tutti? I contrario , che non ché la noftra 

Fanciulla 
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Fanciulla et fìa chiejia , ella ci è tote* 
Di cafa , eh gran merciè » che £h li bella. 
Iti fa dir per una coppia degna. 
La farà dejfa , Se la fujfe Hata 
Vna di quefie Befane , che fono 
Belle per for^a di lifeio , e di biacca , 
Lapo fi ne fentiua ; c però Ho 
Ci bó mai più a tornare in quejìo mondo, 
ì non ci uò tornar , s'is non fon bella . 

SCÈNA SECONDA. 

Lapo , Roderigo , Trafpa, Brigida . 

taf. Dsutdiauol fori elleno ite t B. Otme 

. Ecco'l padron con lo Spagnuolo . f^. ecC9 
La Kefir a Setm . L. Tu non odi ì e Brigida? 
Dau' è ha la i^era ? B. In fino a cafa 
Monna Marfilia de' Teghiacci. L. Vr 'trtta 
fufie fatto una uefeia , che fé ita 
*A riempierne'l popolo ; In che modo 
Si può feguir l'auifo prefo t ob noi 
Stari romnati . T. l){nn ui sbigottite 
Cofì al primo , mandatene fu 
Da colei , qui , coftei . L. Fanne fu in cafa » 
j: bmidifci anco tu , ciò che è feguito > 
Stu uuoi , ch'i ti gajlighi . E. Fa tuo eontv - 
Lemofcbe danno adojfo a ì Cauri magri . 
H$<$- Trajpa tu aedi , a torna a quefta cofa 

Si fcuoprfi fempre qualche nuouo impaccio ? 
Tr* 'H.on dubitate , feguaft pur l'ordine 
j - ■ Trspofio . Lapo andate per la uojlra 
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i>o«rttf , e uedète {[eia può però) 
thehon ne pirli , e [e pur la l'ha detto 
Dite di quella burla , quella fia 
La triaca di quejlo nelenaccìo . 

Zapi Tuo effer, ma . T. Che ma ? fate buon cuore* 
Serrateti parentado di Forefe , 
l^è refii per danari > che qui al padrone 
T^ih importa mente , che facciate 
Obligo j e carta di ciò * che noi battete, 

J^}dé £' dice il aero , dite pur ogni cofa 
Sebìfogndffeadejio ,perch'ioho 
Tanto i che noi , e mia madre ^potrete 
filiere da par mfiri , fetida nulla' 
Deluojlro. L. Eb i non uor rei col fare il largo t 
lo lo faceffiirifo$ettìrè,giàs'è ^ 
' Fermo quanto alla roba . !{, E fe e' bifogha 
Far più di quello fatelo * feruiteui 
Del'aUifo. L. Stàbene. T. Voi fatte le 
"T^o^e di qualché mefe > io trouérrò 
La oecafione da feopririn publìco , 1 
Che qui meffère , e figlimi uofl.ro. L. adagio * 
La onportan^a e pafjar bor qttefio fcoglio , 
'(Cfoe noti lo credo) oime ecco Forefe , 
ì Lippa i chenèuengano * che fa ? 
. Vò io perla Tferaì T. Oiméttòì 
E' non ttengano a bauér fdputo nulla ? 

Hotf. >A Dio , che e' non ci uegghìno qui htfiemc . 

Tr. Si andate uìx<,e noi tojìo incontrategli 
^Allegro* Li E fe diceffma , èra quello 
LoSpagnmkf Té "ìiegam ¥1 fior del piato . 
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SCENA TERZA. 

Forefe , Lippó , *> Lapo . 

Fort ElTe fata una Strana cofa , pure 
(Come noi dite) e/fendo qui sì preffb 
U cafa iì pojjò chiarirmi , La. BeHuengà 
Sìtfejta coppia d'amici. F. OLapOiUoi ' 
Mi date inanzt a. tempo j cbe u'b egli 
Accaduto dì nmm hi cafa ? che , 
y oìbamte gridato co' Donzelli f 
Cacciato e Cuochi* emiflo fottofopra , 
Et a ramare ogni cafr? La. Io? F. si noi 

la. Uuertue . F. non ho io parlato a chi : 
Ha fauellata a Cuochi <? che noi haueie 
Cacciati <" £" dicoìì'j che certo Donzefo i 
"ty ha menata uid la F anfana 

Ui LaFauft'wtebdftaiOh parti, che 
Letaalelingue fièno decóncie tojìo* 
Ma lodato fìa'i Cielo * e* non l'haranm 
C alta ì ff edete quel che fa un éfordine , 
Ecoménafconlecattiue uoci 

tórta àdofio alle pérfone buone ; 
Lajnìe donne ditafa, haueuan dianzi 
Ckiufa .ld Fàufiirià > e una di 
Qgefle i che fannó quefle acconciature 
Di capai Zi. Si addontandon' MazTpchi 
K? na noniiti (come le fanno) Io torno , 
E domando di lei (com'è'l mio folito) 
Vna Cugina mia ,cheèU maggiore 
Bahnatcia del Mondo , CQtne quella , 
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Che fa com'ìo uo' bene a gli Spaglinoli .} 
tip. Si.fè glifìèjlc a noi , e' tornerebborìo 

^4 far l'arte di prima , a cafa loro . 
top. Mi fi famiovtro, tutta ai-dorata, 

E dice quello Spaglinolo uefiito 

Come Donzello, ci nenne lyùggì fe l'ha 

Menatxtùa-i lo che fono (e lo 

■ Confeffo ) troppo furiofo j e maffime 1 - 
Quand'io fento toccarmi in fu l'honore . 

Fot. Meritamente. La.* Tipnifieniadire 
Tua egli ejfere , ò nò t,E non ui effendo 
Vn Donzèllo j che trito fuori pur certè 
Bazzicature (come accadde) tenni 
la carota per nera , e itinto dalla 
Taffsone , cacciai uia i Cuochi , e me(fì 
Ogni cofa a roruore , & ero tanto 
fuor di me , Che per ben che qitella mìa 
Cugina (che fiaccar fi poffa il colla 
incora ancora) mi dkeffe Lapo 
JJon fate , e nonè uero , e' non è uerOi 
Jo non fentim *nh farei refiato > 
Se. la mia donna ,e la mia ■fantina } 
{y fche al grido) 7\f o» correuan là 
j£ racchetarmi : ma chi era intanto 
Fuggito, era fuggito. Li. 1 fonrhtató 
"Per amor di uo' dnoi ; oh hauete noi 
yijìo por e jet Tyon ui dicevi io, 

■ J^pn ui leuate in coìiora , hitendianU 
Trima » ella fi * qualche burla , perche 
Sempre mai fene fa, maffime quando 
Vn uedouo ritoglie una fanciulla . 

Fot* lo ho hautoQla un terà d'Ima- 



ìtufno) un de' maggior trauaglt) che 
TojS'bauer huomo , e dubitano di 
Qiial cofa j ch'i conofco gli Spagnuoli t 
£ pagherei mille feudi > dumiU , 
Che e'fe ne rkontajse a Spagna . LÌ. Forfè 
Ter manco egli ni atrdrè d'accordo ; ma 
Foréfe mio facciamo , a non ci fare 
Onéra con t'vmbr a , La. Forefe a Firen 1 ^ 
(Hoggidì)ciàfcunc padrondel fuo, 
Chi non mtùl baie , noti l'ha ; e la mia 
Figliuola è allemta m modo j che * 
tip. t orefe i uoglìc > che uoì guadagniate 
Qnella uigna da Ftefole. la. Fate mi i 
Quand'etla intefe di quel, ch'io gridano j 
Ella fi utnne per lo affanno manca . 
lip . "Pero utdete noi , e ricciolini f 
Lap , Che ( elfi me^ mvrta , e' hi fognò , 
Che quella f&murìua (che balletta 
Fatta fiefta baiala) fipartìffe-, 
Tanto le daua tramglio , il itederla ; 
Vbonore e ? Li. Eil'è allenata d.z perfont 
Da ciò , Forefe fa , ch'io gnen'bo detto . 
Far. io fon ficuro di lei ftcurifftmo , 
Ma co/i fatte genti intorno a cafd 
T^on fanno punto per m mio pari . ta; tù 
Jion. poffo far , che e' non me l'habbia chieflx 
Tei* moglie , w ancor cbeyuefta baiti. 
Di quella pa^gf • Li. Quejìa è cofa [olita 
«- Vi èco , e' né f arati de l'altre , La. adagio « 
(Male gli fa di quefta) e le dirò 
Il pan pane( fe la uiene iti cala) thè 
Credo dim i F. T^ò Lapo faccia pureì 
■ ' '■ Lebaie 
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le baie delle donne importai} poco. 

Lip. Oh ben fipere; Antichi fi n'adirà, 
S'acquala (tralor) nome di fantafiico . 

lap. Tant'èin effetto , quel che è Rato , è Siate " 
fila, Mita ; mai fa, che a lungo andare 
V oi ve farete più lieto il fecondo 
*trmo > sbe'l primo ; £ lo Spagwol fitùrm 
■ Secqndo ch'io ritraggo , e di buon luogo, 
In Htjpagna di com . F. 1 non lo credo, s 

lap. Eglth certo ; e per quefio io ho refiato 
Tra l 'altre cofe , di non darli la 
Fauftina. li in che C 'etere ? in che gi, 
lieprat entrate uoiì Si Hate fi-efeo , ■ ' 
Se, e'fihaueffi a effer poi getofo 
Di quei che fanno chieder le fanciulle? 
M otti corrano , e uno hai palio } Sì che . 

t'enfiamo a far tempone allegramente. 

Lap. dolete mi uenire in cafa adejfp ? 

ritoccar mano? Li. E baciar gota?- F< si 

&ap. Di grafia , entrate . F. 1 uoglio andar per Natàj, 
0e a aletta; perche (feuoi miete) 
luò menarlo. La. ilo imitai fin'boTgjl» 
Mpoitacafaèuoftra. F. lui ringrazio. 
Et parte andrò per certe cofe, ch'io 
Ho compre perdonare. La, ^ uofiro tommofc 

SCENA Qjr ARTA. 

Monna Marnlia vedono, Forcfc , Lapo, e Lipp», 

Mar. Ventura , e' fono infime , e ben trottati , 
Far, OMarfilia, tu fiala ben venuta; 

ffa'tv 



Ha tri inéefo , che , poi che tua forella 
Si morì , non udendo s~ìar più a 
Gouerno di fadtefcbe , Li. Eb éte pure, 
l^on potendo dormir fola . F. Diciamo 
Coinè ui piace , 1 ha tolto qui per moglie 
La figlinola di Lapo nofifo . M. Voi 
Ttyfmàìm meor tolta . F. Mai fi. M. E non la 
Terrete. La. Cbeuorrà far qttejladiauoU? 

Mar. sAa%i che uiatterrà tutto l contrario . 

For. Come? ò perche? La. Eh Forefe ita dirò* . 
Che uoìuilafvérete anco leuare 
Da ma donna , acattòlici Lì. Se ella * 
Léiieudiglìhda fioreggiarlo, M. tap&, 
Se uoifapejìe delle cofe, che 
SoaiVotwrdirefticofi . La. Mortogli* 
Sem'è caduto il prefente fìtl'itfcio 

for. Cofcfdithi? M. Di cotefla fanciulla . 

Lip.^Ladebbeuolerdire. M. T^on già di male * 
v '"'\l(a*nefierxò . Li. Si èque' Cuochi, fi Certo. 

hip. Monna Marfd'u (non ci intorbidate 
La -fantafia j e' fa, * che uno Spagmtola 
La menò aia , ma la s'è trottata . 

Mar. Oh pur beato felas'è trottata , 

"Pur era quello ? LL Si fi , ina v%i bjàìKg 
Jt far le rto^ge ì M < ^Adagio Lippa , ecco 
(Se già noi noti la date allo Spaglinoti) 
Vrì altra cofa iche 'mpeàifcc . La. Dianoti, 
Che la fi feschi la tingtta . F. Su dilla . 
' Zip. Eb andiaa aia . F. FaUole , I uogiio udire. 

Mar. Oh sfortunato a me . M. yb, inon fa 
Donde mi cominciare ;fe da uoi prima, 
da Lapo t La. Dal morbo , che ti fpenga , 
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... duerni tu forfè in diparte? M. T^bnè 
Cognato mia uoi fhpetc, ti) tubo 
Sempre notato bene ; e ftbenio 
HCf ìnfino a bora indugialo a fcopririà 
Quefta cofa , 1 Cbo fatto a buon fine ; ms 
Hora , che monna ì^era uofird Lapo 
M'ha detto il parentado effer concbiufo. 

Lap< Quella linguaccia^ fi-acida , che m'ha 
bottinato, ohne. Li. Monna Mar film 
faimi parete molta fafìidiofa t 
E in quefto uojtro dir fernet fuftdn%a t 
T, fen%acòncbittfione . La. TM^i fiarì noì t 
Che lè diamo udienza . M. Òh Lapo non ut 
Scandale%ate ,che fe bea noi fiate 
Stato ingannato ancor uoi , glie feguìta 
Tutto abuon fine ; e pero uo y che fiate 
Contento , che (per cofa , ch'io ui dica) 
■ Di non uè ne adirar con monna Hera, 
Che l'i una donna uh sì da bene . Li. E in fammi 
Douela conchiudiamo Ì F. MarftUatu 
M'halmeffo tutto il cernei fitto fopra , 
E fattomi penfare , a più di cento 
Cofe } però di grafia non far tante 
Scufe , e dì ciò che fai. la. Oh co fi f?<i , 
Dica nella malbora , fio che la uuote 
Treftu , e uadaft poi a gettar in ^Arno. 

Mani Vh feiagurafa ame , i farò Stata 

{Con il mio uenìr qua) cagion di fcandolo £ 
■Ma in fine , in fatto , egjìè pur manco male 
il far co fi , che lafciar'ir la cofa » 
È che'l padre toglie ffe la figliuola 
Ter moglie , jF. Che farnetica cojìei t 

tip. 
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iìp. te fujfe da mattina , comi eglii 

Da fera , lo crederrei » che U fi fuffe 

Iettatala fogno . M. I non fogno , ò farnetico 

Mica ; anq dico dico di clrìaro , e di certi , 

Che la Fauflìna , che noi uoleuate 

{Come- figliuola qui di Lapo) torre 

Ter moglie , è uojìra figliuola , & è nata 

Della Camilla mia fòrella , e io 

Lo fa } cbeuiera al nafcer fito. F. Oìme 

Come può effer coté cofai M. F ditela » 

Quando la mia forelia tornò qua 

Di Francia , eWera grauida . F. Ih fi; 

Mar, E non batteido qui cafa , nè tetto 

(In mentre che la uijfe) ella ììh fempre 

Jn cafa mia , otte la partorì 

Sirte/ia bambina. La. fe la moglie fm 

La partorì in cafa uojìra f Come 

La potè partorir moglìama in cafa 

Mia {* confi fo, che là la partorì t 

Mar, State pur a udirei Effendouoi 
l^maflo fen^a figliuoli, e parendo 
U monna l^era , che noi tte^e^giaffi 
Troppo que' uo/lri nipoti . Veggendo » 
Che uoi non erauate uolto a fare 
Teflamenta » temendo non reflare 
Dopo di uoi mefchìna , per battere 
FJlaladota fua tutta fui Monte, 
Che alhor non ttaka ( fi può dir) nulla, 
Si finfe di uoi grauida ypenfando 
M tempo , di pigliar da qualche donna. 
Vno di quefii fanciulUm , cbenafcano 
Di /appiatto , e mofirar d' batterlo fatto; 

E cefi 



E coft (mediante lui) reftarc 

Dopo noi fu lauofìra roba. Li. Bratto, 

Danne ualentì sparti % che le paffuto , 

E fàppian caricarcela f M. Maefiendo 

La mìa forella tornata di Francia 

Serf^a alcun bene ;e monna T^era (effenda 

T^ojira amica) {coperfc quefìa cofa t 

E pyomeffe di tor per fua la cre- 

*A tura , che nafcejfe , ò mafchio , ò fewitut.- 

Lìp. Hauendo a fare un tradimento > la. 
Sirifoluctte pura far quel bene 
ji un figlimi d'un nobile ; Ma uedi 
Come ella rifcontrò apunto apunto 
Quando quell'altra ingrauidò da uero ?. 

Mar. T^ò mejfer nò , la s'era finta dopo 
Circa a duo mcft ; mala mofirò poi 
D'eflerft [concia a fette mefi . Li. il capa 
Si nomio forfè , ò credi loro j e certo 
La moftrò d'ejfer fauia , e di faperfi , . 
(Et a dijpetto ancor della Tatara) 
Procacciar di figliuoli . La. Oh queflacofa 
Mi uà, che Sita coft ,* e mi ricordo , 
Che ella finfe una certa grojieTga 
Molto faffidiefa , e a ogni poco 
picena , io ho a fcpnciarmi > il che ftt caufa , 
Che la durò a Sfar feì mefi in parto , 
E duoi , e più djpoi che la fu [concia. 

Lip, lauoleapfiorarfìdeldifagio f 

fhe hauea patito un'altra. M. E fe fu grande. 

Lip. E anco mi ricordo , ch'io éceuo 
l^era (quando tu feilcuata) tu 
' Hai il corpo grande , e quando fei nel letto 



Egli iparifceie ella diceuaU^liè ' *° 
Cpmonmi fentobene, &che pofando 
Mutine' fianchi. Hor(aquelch'hneuegg,) 
lalolafciauam fu la caffi ; l\. Si 
Monn'Orfanuoua , an^i che douette ella 
Imparare da monna 'Hera , e tutte 
+4 due faceuan' comelegrancbiejìe. 
Mar . U l ' tempo la Camilla partorì 

Q^efia bambina ; e noi , fingendo che 
L'banejfe partorito morto , demo 
*4lla S^euatrke , che (portandola 
Mà apòflato mi non fuffi in cafa) 
La defecarne fece) a monna Mera 
lap. fon ella partorì , traudire , e'I fare, 
E non ui fi trottò fe non la Serua, 
E U mteuatrice ; e forfè ch'io 
Tton feci un parto degno , oh e' mi dolman* 
Otte Cappon' graffi. Li. Ella gli fimangià 
-Purallaéarbauojìra. La. TW»7* 
Mar. La mia forella (ini a poco) morì > ' 
E io ho fempre tenuto della mia 
Tfipot e quella cura » ch'io doueuo . 
Far. E perche poi ch'i fon tornato ricca 
(Pò àr cofi } ricetto a quel ch'io era 
"Prima , ueggendo ch'io baueuo tanta 
foglia dibauer figlino', ch'immette^ 
*A mor moglie fanciulla ; l^on m'hai 
Th conto prima quefta cofa t M. Monna 
"Hera (quando da prima uoì tornafii , 
Mi pregò tanto , e poi m'ha cofiSlretta- 
Mente pregata , e fcongiurata , ch'i» 
( Ver compiacerle ) me ne fono Hata 

Volendo 
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Volendo (bovfit po cbio n'ho a dire il tutta, j 
tip. Si dite ttìf.. M. Ch'ime -ne Ueffi cheta 

Infi/t* che mi faccjjt tefiamento . 
Lap, O ch'io morijfi più tefto. F. Si che 

lltefiamento fi potearifare. 
lap. La non mancò, ne ha mancato mai^ 
pi ricercarmi , e {congiurarmi , cb% 
Facejjì donazione ; ecco , p erch'io 
l^on ta potefft riuocare > ben bi t 
L'è come l'orfo : ò fa donagkn" Lapo 
Cre£ a moine i I nò dark: > le forche, 
ynacaue?$a, che la impietri. M. EliLstpl 
lo ho conta la cofa per leuare 
Gli fcandolì tra mi 5 e Monna T^era , 
E non perche uoiui adiriate {eco . 
f or, I fono Sìupcfatto , e fe non ch'io 
Odo da te Marftlu qucjta cofa , 
Ch$non mi direfi 'ima perurfaitrp, ; 
(.Ancorché l'babbia molto il uerifimilc) 
lo slarei dubbio a crederla , e wgra%io 
Il C'ido afiai ,pol che io bo de figliuoli 
( dì che non ero certo per rifone 
Moglie) E fan certo ancor più , che ti mie 
TiH ch'i non farei siato (po' ch'io tiegga 
Lapobauer alienata per fua qttcfla, 
Che erufiiia : e tanto p ih mi allegro , 
Che (fuor d'ogni mio credere ) io potrei 
Trouami a maritar una figliuola. 
E ringra-qp uoi Lapo prima ( dello 
Hauemi noi accettata per genero) 
Tot d'hauexmi allettata una figlinola ; 
T.coftdweìcxc<kv.os\ifa-fi . 
• • >t Venire 
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Venvrt in cafa uofira , come genero , 
E marito : lo uiuerrò padre * la. Dite 
Suocero, e padre . F. Fuffetiero ; Ma 
Cemecofit La. I uoglio dire , che i Cieli 
Guidino in modo le cofe , che noi 
Facciamo il uoler loro , «o7 conofcendo ; 
£ io, che poco fa ero'l più afflìtto , 
Et infelice padre dì Firenze, 
Son diventato il più contento , e lieto, 
Hauendo in cambio d'una gran uergogna , . 
Vna allegrezza la maggior del mondo. 

■for. Io non intendo doue uoi uogliate 

Elufcirei Li. ?*{èiat Deh Lapo , yfckene 
IJon fate come fe monna Mar/ili!; , 
Che ci fece sìoriar prima cent'anni . 

tap. Ter dk(a in breue, lauojlra figliuola 
Foref?) è moglie di meffer Rode- 
%igo mio figliuolo . F. Oh chi è que/lo 
y ojlt -0 figliuola ì La. Mefier Rgderigo 
Di Medina , il quale io ho ntrouato 
Moggi , che è mio figliuolo. , & è quel Gerì r 
Ch'i per fi a H$ma pel Sacco . F. Vrofizio 
Ma perche dianzì(hauendol conofcinto) 
J\on cel dicefii uoi , douendq tra li 
cimici ogni contento efier corame ? 

L'p. E majfnne anco u tggen do v. oi , che egli 
Era (nel parentado difilato) 
La pietra della fcandolo ì e che egli 
(Secondo uoi) non la patena battere 3 
E filemuaa Forefe U fojpetto* . 
Che gUhatteua diluì, la. iktacem^ 
il Donzello. p 
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Io lo tacevo , perche; a dirla cofa • S 

Come U §U . li. Si fi fuertate Lapo . 
Lap. Quel remore fa aero t E {{oderigo 
V ennéiin cafa uejlito da Bonella , 
E menò uia la Fauflma , che 
(Ver qmnt'i ho irttefo)è fua donna , e la tùlfe . 
Duo me fi fa fegretamente . Li. E. forfè 
Debb'cjfer grafìa: e Lapo* La. E' fe ne dubita, 

tip. Tal moftra di burlar , che fi confejja , 

Mettiamola per certa . La. Ma trottato , 

Che egli era mio figliuolo j e (fi come era 

In uerità) parendomi rejiare 

Vituperato per fempre(fe quejia 

Cofa fi fitjfs divulgata fuori) 

Difegnamo tacerla , e di feguirc 

Le «o^e uojtre . F. Buonanotte Lapo 

Voi me la carienti . Li. Ecco Forefe , 

Che t togliendo uoj moglie > per bavere 

Figliuoli i che ferrea durar fatica 

^4 far li, noi n 7 battevate . F. Vedetelo 

Lapo qui mi acconciava bene . M. Ohne, 

Che cofa è quefia . La. L'amor filiale , 

Et il timor della vergogna , mi 

Scufino . Li. Horfu , non più , tutto 8d bene , 

Ciafcvn cercava fita àttan^a , 

Che quefia fio. una Comedia , e che ogni 

Cofa fornifea in allegrezza . M. Se 

Lapo qui perdonaffe a monna 'Hera ì 

l\p r Come può ci mancare ? La. Monna Marfilia . 
Andate , e dite > che venga, che io 
L e perdono * ma non fi atterzi a farne 



Vero un'altra. M. Rimanete in pace. 

fon E a che fare uoletela fi metta 

ji farne più ? boramai Lapo i uogUo, 
Che noicirmanghian' dibatter figliuoli, 
. Voi che noi babbian mefft gli [cambi . la. iA punti. 

2*p. I pongo mente Forefe , che mi 

Farete (carne il piffer di Montagna) 
Cbeandò per fonarti e fu fonato. 
V oi credeuate di tor moglie, e noi 
, i^e date , e credeuate batter la Dote , 
Euoil'barcteadare. F. Mia buon bora 
. Ciò cb'io ho in ogni modo ha a effe? loro . 

X api lo non lx> molte facultadi , ma 

Il mia figliuola, F. Eh i lo fo beni fimo , 
E (a confefare il nero) le facultadi , 
E le qualità fue , fon' di tal forte , 
Che io me ne contento j e la mia figlia 
Bara un marito , un fuocero , e una fuoceru 
Da douer contentar fi . Li. Hor ecco fatto 
"Parecchi ben' contenti ; E fe Forefe 
Forra pur moglie , a dargnene . F. "A(ò nb 
B&gìonan' a* altro > Ibo figliuoli, e bafla , 
Doue è la Fdufiina in fatto $ La. In cafa 
Sìtth doue noi la rìmenamo tofio , 
Che fi fcoperfe queflo errore . F. indiamo 
farle motto , Emi fu Federigo ? 

Lap. Omefternò. F. Si uuol mandar per luì, 
Doue farai La. In cafa fua , che affiena, 

10 manderò per lui la Serua. Li. Ocbi 
"Può andar me' di me ? E' torna a punto 

11 mio difegno » che era di condurre 

F % in 
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Jn queftd càfa il nuóuo Jpofo , e hi parte 
.Andrò pér T^aldo t che ci affretta in Chiefa* 
E lo condurrà quii F. Si fidi gra^a. 

SCENA Q_V I N T A.&vlnm 

Trafpaj Lapój & Forefo. 

Tr ìlnuoui fpofo douerrè pUr'éflere 

Jn enfi ■. La. ecco a pùnto il firn famiglio» 
Che poteiia leuar la gita a Lippe . 

Tr. eccolo i che e' giugne. Là, Trajpa,Tra$a t 

Tr. Signore. La. Ficn quÀ ffàfpà mio da bene , 
Infinò a bora (borda qtieflà } bor da quella 
Diauòleria impedito) inori ho bauto 
*4giò a farti Sofferte , che tu meriti ; 
Mahùtaitbeb fonoufcitS fuori 
Di tanti affanni, Itifo intènder , che 
te cortefiè * che tu mi Ufafii in Rgmx, 
£ la tua férUhù col mid figliuolo, 
Ti boti fatto , e fanno » the tu puoi prometterti 
Jì'hauèr per fempre quéjlà tafa ; / uogUo , 
Che tu mkiflrì me,eld famiglia , 
E diffranga ti tuo modo ; Ti luir ingrazio , 
( E terrò uoi e lui i fempre , in quel grado, 
Ch'io ho tenuto lui in fino ad bora. 

far. M'fifa tardi , e ci jìa tèmpo d fare 
le cirimonie. Fa per Rgderigo., 
E digli da mia parte i £he nOri badi} 
Che uenga qui, cbt glie djpettatOi T. Sdite 
M ejfer Lapo , la. ..Che riè? 7\ Comecofi ? 
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top, J non ti intendo « P. 1 lointcndio } Vàuia, 
£ dì , che uenga j eie la Taurina 
£'fita donna. T. I ni ueggo tutti lieti , 
Muorrei pur faper i perche . Là. Fama* 
for. T ul* udirai uri akrtuohà. T. Imo, 
Se'l padron mi domanda, perch'io fìrido , 
Dirò pèrchi io ho uijìo rider Lapo. 
l*p, Coft fitbor entrate » F. Entratemi, 
Che è uojlrà . 7{ùn fìóte affrettatoti 
*i£ difagio i affrettando Bgderigo ; 
Che e non uorrè dir nulla . Quejìtno^t 
Si faranno ììafera in cafa Lapo j 
£ poi domani in cafa mia , e faranno 
Di duo pofi affai meglio accoppiati t the 
J^pn erauamo noi . La. jLllè qnaino%gg 
(Polendo Hare) non ni partite * E fe 
Quella nvfìra Comedià uè piaccium , 
fatene il fegno di allegre^ [olito 4 
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